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La seduta comincia alle 10,30.

GUADALUPI, Segretario, legge il process o
verbale della seduta del 27 maggio 1961 .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Battistini e Romita .

(I congedi sono concessi) .

Seguito della discussione degli stati di previ-
sione dell'entrata e della spesa del Mini-
stero del tesoro (3013 e 3013-bis) ; e degl i
stati di previsione della spesa del Minister o
delle finanze (3014 e 3014-bis) e del Mini-
stero del bilancio (3015) per l'esercizio finan-
ziario dal 10 luglio 1961 al 30 giugno 1962 .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione dei bilanci dei Mi-
nisteri finanziari .

iscritto a parlare l'onorevole Rivera . Ne
ha facoltà .

RIVERA . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, ascolterete oggi la voce di un deputat o
che non è propriamente un economista ,
né un finanziere : è però un osservatore d i
fatti, in realtà, di un ristretto settore. Il mio
discorso non sarà organizzato secondo una
linea, ma si svolgerà a sezioni, quasi a mo-
saico, e di ciò chi mi ascolta non vorrà farm i
una colpa, e così, per il linguaggio, che non
sarà quel linguaggio proprio – non ho detto
gergo – che è entrato ormai in uso in questa
Camera per i problemi economico-finanziari .

Sarà un discorso da uomo della strada, i l
quale però ha qualche cosa da dire a propo-
sito di parecchi punti dolenti della nostra eco-
nomia e finanza . Cominciamo tuttavia da un
gioioso rilievo, uniforme invero al numeros o
coro degli applauditori della risorgenza dell a
nostra economia, nel centesimo anno del no-
stro Risorgimento .

Ho inteso quanto è stato sinora detto i n
questa Camera di bene del nostro bilancio ,
di bene della nostra economia, ma mi è pia-
ciuta soprattutto quella stringata esposizion e
fatta dal governatore della Banca d'Italia ,
dalla quale anche il nostro Presidente de l
Consiglio ha preso gli spunti più importanti .
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Ho qui quella relazione, la quale prospett a
la situazione felice del momento attuale ; ma ,
ancor più che la relazione del Governatore e
le aggiustate parole del nostro Presidente de l
Consiglio, mi piace rilevare e segnalare all a
Camera un articolo (riportato da important i
giornali americani come il New York Times
ed il Washington Posi), pubblicato dall a
International Latex Corporation e dovuto al
suo presidente A. N. Spatel. Vi si legge ad
un certo punto : « L'Italia è oggi attiva, i n
pieno sviluppo e ottimista anche per quant o
riguarda i suoi problemi più gravi : eccesso
di popolazione, disoccupazione, Mezzogiorn o
sottosviluppato ; il vecchio disfattismo st a
scomparendo; le energie di un popolo dalle
splendide doti creative sono di nuovo in pie-
na attività; l'economia nazionale, inizial-
mente messa in moto dal generoso- aiuto ame-
ricano, è cresciuta annualmente del 6 per
cento; la bilancia commerciale è in attivo; la
lira si mantiene stabile . . . » . E non leggo ulte-
riormente questo articolo, che è veramente
una fotografia dell'attuale situazione econo-
mica italiana e che varrebbe la pena ch e
anche nostri giornali riportassero, tenendo
conto della importanza di un giudizio indi -
pendente e superiore, quale quello di quest i
giornali stranieri, i quali parlano dei fatti
nostri, senza che la passione delle tendenze
politiche o economiche ne offuschi la visione ,
come talora accade a noi .

Questa situazione ci lascia ben pensare :
di essa, soprattutto la diminuzione della di-
soccupazione, verificatasi in brevissimo cicl o
di tempo, ed il migliorato tenore di vita dell e
popolazioni sono il sintomo di maggiore ri-
lievo e la tappa di maggiore sodisfazione .
Tutto il quadro, però, va soggetto ad u n
esame particolareggiato, per stabilire qual i
siano i moventi di questo bene, ed anch e
quali conseguenze negative potrebbero na-
scere dalla situazione nuova, pur felice per
gli italiani, ma sotto certi aspetti anche preoc-
cupante .

Io immagino questa nostra economia com e
una carrozza a due cavalli, nella quale sie-
dono i nostri ministri delle finanze e del te -
soro, con a cassetta il ministro del bilancio ,
che, come abile dirigente, guida e modera l a
marcia dei due destrieri . Questa carrozza cam-
mina in grazia del trotto dei due cavalli, nei
quali io voglio riconoscere quei due agenti ,
che, come ha detto il ministro Pella nell a
sua esposizione, muovono e condizionan o
l 'economia nazionale, cioè l'industria e l'agri-
coltura . Ma come è stato detto da più di un
oratore in questa Camera, uno dei due ca-

valli, l 'agricoltura, è stanco, anzi addirittura
esausto ed anche, si dice, alla fine delle su e
forze. Ora, tornando all'immagine che ho pro-
spettato, se ambedue i cavalli, che tirano i l
carro dell'economia italiana, andassero di
pari passo nel loro trotto, il nostro carro eco-
nomico potrebbe raggiungere tappe molto lon-
tane e livelli altissimi . Ma, se uno di questi
due cavalli mangia paglia, mentre l'altro
mangia biada, se cioè vi è un'industria flo-
rida ed un'agricoltura fiacca e quasi -al col-
lasso, è logico che il cocchio rallenti, molli in
salita e si trascini male anche in piano . Se
poi, per ipotesi, che speriamo non si verifichi ,
uno dei cavalli, cioè l'agricoltura, cada a terr a
e sia incapace di andare avanti, rimane a d
un lato del timone uno solo dei due cavalli ,
e voi comprenderete come la marcia di questo
cavallo, pur aitante, pur forte che sia, di-
venti assai lenta e disagiata . Io non so se al-
cuno dei presenti abbia visto, 30 o 40 anni fa ,
tornare in rimessa, trainata da un solo ca-
vallo, una carrozza a due cavalli : a questo
nobile animale toccava tirare fuori sesto e
quindi modificare continuamente la direzione
obliqua della marcia rettificandola col timone ;
era questo andare sbilenco, disagiato pe r
l'animale lento e disorientante a vedersi .

Questa immagine serve per dirvi, signor i
del Governo, che non pensiamo, come è stat o
annunciato da qualcuno dei tre ministri, i
tre cavalieri della nostra finanza, che, es-
sendo da noi sbocciata una grande flori-
dezza economica e finanziaria, si possa cal-
care ancora la mano, con le tasse, sulle ri-
sorse tutte del nostro paese . Sarebbe fors e
ammissibile calcare la mano sulle tasse e sulle
imposte che riguardano l'industria, l'animal e
florido e vigoroso, che mangia biada, m a
non è ammissibile farlo su quello che sta
per cadere sulle ginocchia per esaurimento e d
abbandonarsi a terra, l'agricoltura .

Ora, bisogna distinguere, nella sorte cos ì
diversa che è toccata a queste due nostre mag-
giori attività economiche, quello che si può
fare per l'agricoltura da quel trattamento ch e
spetta all'industria .

L'agricoltura si trova presa tra prezzi d i
prodotti bassi e che devono ancora più ca-
lare, per effetto del mercato comune europeo ,
e costi di produzione crescenti . Questa an-
gustia non è sentita dall'industria, che si tro-
va bensì anch 'essa a dover praticare prezzi
di vendita calanti, ma l ' industrializzazione ,
la motorizzazione, l'automazione, il perfezio-
namento dei metodi, per se stessi determinan o
felicemente costi minori ed i collocament i
delle merci si mantengono facili e si concorre
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sempre più largamente ai mercato mondiale .
Le cose sono dunque, per le due grandi nostr e
attività economiche, radicalmente differenti e
non è possibile ricorrere a trattamenti e si-
stemi da concetti ed ispirazioni uniformi .
Non si dica : non si può transigere sul sistem a
fiscale, perché io credo invece che sia pro-
prio giocoforza transigere sul sistema fiscale ,
che angustia l'agricoltura . Non sono io che
chiedo di gravare la mano sull'industria, per-
ché la produzione industriale è altrettanto im-
portante quanto quella agricola ; ma, se vo-
gliamo veramente salvare l'agricoltura dal
baratro che le si presenta, è necessario pe r
essa ricorrere al sistema degli alleviamenti
fiscali .

Il nostro ministro delle finanze e il nostr o
ministro del tesoro entrino in questo ordin e
di idee, che è necessario ed urgente .

Per la liberalizzazione il discorso è lo
stesso . Se noi faremo, come dovremo fare, in
concordanza con il mercato comune, una to-
tale liberalizzazione degli scambi, potrem o
affrontare, oggi, senza preoccupazioni pe r
l'economia del nostro paese, una liberalizza-
zione dei prodotti industriali ; e credo che gi à
i nostri prodotti industriali tengano testa ab-
bastanza bene ai prodotti industriali di altr i
paesi vicini . Ma la liberalizzazione può rap-
presentare una mazzata mortale alla produ-
zione agricola e vorrei che si pensasse all a
maniera di risparmiare all'agricoltura quest o
altro tracollo .

Il ministro Pella, di fronte a questa pro-
spettiva, certo bene da lui avvistata, h a
adombrato una via di soluzione nella confe-
renza agricola, ora convocata, ed ha detto
di aspettarsi da essa l'indicazione di quell o
che dovremo fare, per fare rimontare verso l a
buona fortuna la nostra agricoltura .

Penso che il ministro Pella sia un po '
troppo ottimista, giacché ciò che dirà que-
sta conferenza agricola più o meno lo sap-
piamo già : essa ripeterà (non mi considerat e
temerario o pessimista) ciò che tutte l e
conferenze, i simposi ed i consessi di quest o
ordine hanno già proclamato : meccanizza-
zione, intensificazione, lavorazioni, concima-
zioni, coordinamento, cooperazione, ecc .

Sono alquanto scettico sui risultati e sulle
conseguenze di questa conferenza agricola ,
giacché sarebbe la prima volta che da u n
consesso pletorico venga fuori l'idea, che è
ciò di cui siamo carenti . In verità, mentr e
oggi è superato il disagio delI'industria, poi-
ché la meccanizzazione, attraverso l'auto -
inazione e la motorizzazione, con le quali s i
ottiene tra l'altro risparmio di mano d'opera

e produzione più perfetta, hanno determinato
quasi una nuova giovinezza industriale, l'ef-
ficacia di questi mezzi in agricoltura non è
equivalente : i vantaggi tecnici e di rendi -
mento qui non compensano le spese che co-
desto potenziamento richiede . È ormai asso -
dato che il denaro che si spende nelle mac-
chine, nei concimi e nei migliori sistemi cul-
turali, non può avere, in zone calde e aride ,
quel premio del quale beneficia l'agricol-
tura in zone dove il clima più costante e
regolare è tanto più favorevole ad un ritm o
vegetativo continuo e attivo delle piante . Il
Governo non mi sembra abbia considerato
a sufficienza questo punto di vista, quand o
si è accinto a provvedere con piani, organiz-
zazioni e direzioni, alla disciplina della no-
stra economia .

Già in sede di discussione del « pian o
verde » ho ricordato che le cause della cris i
agricola non sono tanto da ricercarsi nei cri-
teri direttivi ed organizzativi delle aziende ,
tanto spesso poco progrediti, bensì nel ren-
dimento di esse, che non riescono a quadrar e
i propri bilanci .

Questa è la causa di tanti deplorevoli fatti ,
non escluso l'abbandono delle terre da parte
dei coltivatori, che fuggono verso paesi stra-
nieri, o verso le industrie del nord d'Italia ,
fuga che può essere paragonata a quella dell e
grandi emigrazioni, tedesca, spagnola, in-
glese, italiana, in connessione con crisi agri-
cole, religiose e politiche dei tempi passati .
Si sa che l'industria oggi accoglie, con lar-
ghezza e benevolenza, sempre in maggior
numero, i lavoratori del sud, ma resta a bas e
di questa immigrazione il penoso fenomeno
dell'abbandono della terra da parte di lavo-
ratori, che vanno all'estero o nel grande
triangolo industriale italiano : Genova-Torino-
Milano .

Di fronte a questa situazione non dobbiam o
limitarci ad una scrollata di spalle, come d a
alcuni forse si vorrebbe, pensando che si tratta
di un fenomeno comune a quasi tutti i paes i
europei, e ciò perché esso da noi è più impo-
nente che in qualunque altro paese . Oggi
non solo si è spopolata la montagna, ma anch e
la collina e la pianura vengono abbandonte e
sono lasciati incolti persino quei terreni ir-
rigui, che sono stati sempre considerati frut-
tuosi luoghi di lavoro e di produzione .

E poi è noto che nell'agricoltura v'è u n
wfattore terzo » che si interpone tra l'uomo e
la tecnica, fattore che gioca specialmente nel -
l'Italia centrale e meridionale .

Per indicare meglio questo « fattore terzo » ,
permettetemi di rimontare al primo cinquan-
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tennio del nostro Risorgimento, quando si è
verificato in agricoltura un fatto memora-
bile : l'introduzione, fra il grano- e le sarchia -
te, delle leguminose da foraggio . Questa no-
vità, che per certe zone del nostro paes e
giunse alquanto arretrata, ha completament e
modificato la sorte dell 'agricoltura nell'Italia
centrale e, specialmente, in quella settentrio-
nale . Se si esaminano i libri contabili dell e
vecchie aziende agricole dell'Italia setten-
trionale e centrale, troviamo pur su una mino -
re area destinata ai cereali, registrate produ-
zioni di frumento e granoturco più o men o
equivalenti a quelle registrate nelle annate
anteriori a quelle della introduzione della le-
guminosità da foraggio .

Questa fu una situazione di bene per l'agri-
coltura italiana perché questa leguminos a
da foraggio- (che non ha determinato, nell'Ita-
lia centrale e settentrionale, su più ridott e
superfici, un raccolto troppo inferiore di fru-
mento, di granturco e di patate, a quello ante-
riore ottenuto precedentemente alla introdu-
zione della leguminosa, grazie alla fertiliz-
zazione da essa indotta nel terreno), ha fatt o
aumentare il numero degli animali nelle stal-
le in modo accentuato, determinando con ci ò
un benessere effettivo, prima mai goduto, e
l'abolizione della miseria agricola ; ma la stes-
sa trasformazione non ha potuto produrr e
effetti equivalenti nell'Italia meridionale, per -
ché in quell 'ambiente un terzo fattore, un a
terza forza, da noi difficilmente dominabile ,
interferisce in questo processo agricolo . Se
domandiamo ad un agricoltore delle Puglie ,
della Calabria, o di altre zone aride e cald e
del sud, come tante della Sicilia e della Sar-
degna, perché non si è ancora introdotta su
vasta scala la leguminosa da foraggio, ci ri-
sponderà con un sorrisetto : ma non lo sa
lei che qui si fa un taglio solo, mentr e
nell'Italia settentrionale e centrale i tagl i
sono tre ?

Vi è in realtà grande differenza nel deter-
minarsi di uno stesso fenomeno agricolo da l
nord al sud .

Il mondo fisico, l'ambiente, questo « terz o
agente » nell'Italia settentrionale funzion a
prevalentemente in bene, perché colà si ma-
nifesta piuttosto uniformemente e senza trop-
pe sorprese; ma nell'Italia meridionale, i l
terzo agente, che domina sugli altri fattori ,
spesso influisce negativamente, determinand o
più o meno accentuate riduzioni del reddito .

Se nella prossima conferenza agricola sen-
tiremo ripetere – come sarà senz'altro ripe-
tuto – che occorre il coordinamento degli sfor-
zi, la buona tecnica, la concimazione, ecc . do-

vremo dire a questi signori : considerate in-
nanzitutto l'influenza sulle vegetazioni d i
questo terzo agente, come disturbatore de i
nostri sforzi e delle possibilità della tecnic a
attuale !

Temo che siano un po' troppo ottimisti
l'onorevole Pella e tanti altri, che, da quest a
conferenza attendono le ricette, con le qual i
si possa risolvere il problema del basso red-
dito in agricoltura .

I rimedi a questo stato di cose non pos-
sono essere ricercati fuori delle cause che l i
determinano : dove un clima e un ambiente
fisico rendono i nostri sforzi inadeguati a sol -
levare le sorti della nostra agricoltura, pro-
viamo a modificare questa situazione natu-
rale od a modificare la utilizzazione agrono-
mica di questo ambiente fisico .

Purtroppo questo discorso, pur essendo
oramai da tutti compreso, non ha trovato sino
ad oggi troppo largo ascolto nel nostro Parla -
mento. Da anni, ma senza successo, insist o
e mi ripeto, come oggi non mi trattengo da l
ripetermi, perché i danari disponibili per
l'agricoltura vengano spesi, anziché in confe-
renze e in censimenti, che lasciano verament e
il tempo che trovano, soprattutto in oper e
per la regolazione delle acque . Nel sud invero
piove più o meno come al nord, ma le piogg e
sono concentrate nella stagione fresca e s i
diradano in quella tiepida e calda : il pro-
blema perciò consiste nel conservare le acqu e
cadute in inverno, onde utilizzarle in prima -
vera e in estate, per dare refrigerio alle col-
ture, correggendo così i difetti dell'ambient e
fisico . Il discorso sembra logico e semplice ,
ma non se ne tiene quasi conto, come è di -
mostrato dal fàtto che solo una modesta part e
dei fondi stanziati per il « piano verde » è
stata destinata alla costruzione dei laghi arti-
ficiali . Di conseguenza, come abbiamo già ri-
levato in un precedente intervento, il piano
gioverà solo in modesta misura alla nostra
agricoltura .

Eppure il M .E .C. si presenta oggi minac-
cioso per le agricolture povere di tutto i l
mondo, ma particolarmente per l'Italia ; noi
dovremmo logicamente e concretamente pre-
pararci ad esportare in maggior quantità vers o
l'Europa continentale i prodotti che si otten-
gono più facilmente nel clima mediterraneo ,
come frutta, agrumi, ortaggi, ecc . per inse-
rirci nel M .E .C . su un piano di reciproca uti-
lità, ordinando le provvidenze nel quadro
delle particolari situazioni del mondo fisic o
e non pretendere di indirizzarci oltre o contr o
di esso .
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Il problema di risalire alle cause e di ri-
cavarne i rimedi, che solo dalla conoscenza
di esse possono farsi discendere non è estra-
neo agli alti compiti dei ministri delle fi-
nanze, del tesoro e del bilancio, poiché, s e
tali concetti sono presi dalle vicende dell a
comune agricoltura, essi riguardano l'econo-
mia del paese. Quando quest'ordine di pro-
blemi sia consideralo solo a tavolino, ci s i
lascia ingannare da miraggi, da cui la poli-
tica troppo spesso trae falsi indirizzi .

Devo ancora ripetere qui – l'ho già dett o
più di una volta e ne chiedo scusa – la ri-
sposta mi fu data da chi allora tanto saggia -
mente dirigeva la nostra politica ; mi disse :
« tu hai ragione dal punto di vista tecnico ,
ma non dal punto di vista politico » . Allora ,
come altre volte, il fattore politico è balzat o
fuori inopportunamente a sbarrare la strad a
alla logica, cui si sarebbe dovuto affidare la
resurrezione della nostra economia agricola .

Eppure rn tutti questi anni il Parlamento
si è preoccupato assai di coloro che operan o
nell'agricoltura, siano essi braccianti, mez-
zadri o piccoli possidenti ; per anni abbiamo
praticato uno pseudosindacalismo, dal qual e
attendevamo frutti politici . Sarebbe però sta-
to più giovevole alle sorti dell 'agricoltura e
degli stessi operatori agricoli, che tanto ci
stanno a cuore, occuparsi un po ' meno di
loro ed un po' più dell'ambiente agricolo, ac-
cantonando le disquisizioni sui desideri delle
diverse classi del ceto agricolo ed operando ef -
fettivamente per un miglioramento delle con-
dizioni dell'agricoltura, indipendentemente
dalle categorie che poi ne avrebbero goduto
le conseguenze benefiche .

Anche ora assistiamo alla violenta offen-
siva delle sinistre contro la mezzadria ; ma,
per aver l'aria di correre in soccorso dell a
categoria mezzadrile, noi rischiamo di stran-
golare l'agricoltura per vaste zone del nostr o
territorio, così come sempre succede quand o
in politica economica si dimentica la realtà .

Estremamente significativo, al riguardo, è
quanto avvenuto nel caso della nostra riform a
agraria. Quando in questo Camera si è di-
scussa la legge stralcio, sono stato pressoch é
unico ad ammonire sui pericoli che sarebber o
derivati da uno spezzettamento della terra ,
ed a sottolineare la necessità di difendere e
tutelare l 'unità colturale media, tanto meglio
se coltivata direttamente dai contadini . Ora
la bomba, contro la quale inutilmente avev o
messo in guardia, dodici anni fa, il Governo,
scoppia a danno del paese e della sua agri -
coltura . Quanto ci sia costata la riforma agra-
ria è un fatto che riguarda il povero contri-

buente italiano ; ai mille e più miliardi, gi à
spesi all'inizio, se ne aggiungono almeno altri
500 all'anno, per non sapere o potere liqui-
dare la costosa burocrazia della riforma, ch e
ha terminato il suo compito, e per la qual e
si vanno cercando compiti nuovi, a carico ,
sempre, del contribuente italiano .

Disposizioni legislative come questa, ispi-
rate da « ragioni politiche », finiscono per
dare risultati tra i meno desiderati e graditi .
Allorché lottai affinché la riforma agraria
fosse diversa da quella escogitata dal Gover-
no, a difesa di essa furono avanzate .ragioni
politiche non esplicitamente indicate, che
erano, ben s ' intende, ragioni . . . elettorali . Eb-
bene, a distanza di pochi anni, abbiamo avu-
to la lezione che il nostro pensiero e lo scop o
prefissoci meritavano : i voti per gli escogita-
tori della riforma, in zone di riforma, son o
diminuiti e non aumentati . Le vicende dei
tempi ci hanno poi dato un altro risultat o
impensato : a suo tempo, i proprietari di ter-
ra scorporati piangevano a calde lacrime pe r
quei miseri quattro soldi che ricevevano; ora
piangono invece i proprietari non scorporati ,
i quali oggi non riescono a vendere le lor o
terre nemmeno per quei quattro soldi che lar-
giva allora il Governo .

Ma torniamo ai problemi che più da vi-
cino si connettono con le finanze e il tesoro .
Come altre volte ho dovuto richiamare all'at-
tenzione dei ministri di questi dicasteri, è ne-
cessario riconsiderare la doppia tassazione de i
terreni, essendo il reddito catastale costituito
in reddito dominicale e reddito agrario . A
mio giudizio, dato che lo studio dei valori d i
estimo è stato fatto con cura meticolosa e si-
stema comparato dagli uffici catastali, la scal a
dei valori dominicali costituisce una non di -
spregevole scala di merito nel complesso, pu r
con alcuni inevitabili difetti, ancora ogg i
esatta e rispondente ai valori reali del red-
dito : i tecnici catastali, calcolando tutti i
fattori che influiscono sul reddito dominicale ,
hanno gravato i terreni a seconda di que l
che essi sono capaci di rendere; cioè hanno
registrato i loro valori, assai vicini al giust o
ed al reale. Era, del resto, questo l'unico si-
stema che poteva metterci in condizione di
gravare la mano equamente sui contribuenti
agricoli .

Male si fece ad aggiungere al reddito do-
minicale la voce « reddito agrario », essendo
codesto reddito agrario in sé già compres o
e calcolato dai tecnici catastali nel reddit o
dominicale . Questo reddito agrario vuole rap-
presentare di quanto si benefichi l'azienda
del capitale circolante, delle scorte vive e



Atti Parlamentari

	

— 21626 —

	

Camera dei Deputali

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 6 GIUGNO 1961

morte, della direzione di essa, ecc ., ma code-
sta aggiunta al piano di valori già stabilito
può sembrare giustificata solo ad un teorico .

In effetti ne è derivata una sperequazione ,
come del resto era da prevedere : per formare
questa voce si è fatto il calcolo delle giornat e
lavorative, con esse si sono calcolate tutte le
spese di esercizio e si è fatto anche il calcolo
della direzione aziendale, delle scorte vive e
morte, anche laddove queste quasi non esi-
stono. Alla fine si è aggiunto al reddito domi-
nicale, che pur era stato studiato e conside-
rato anche su tutti questi fattori di reddito e
ne era la sintesi, questo reddito agrario, e s i
è addivenuti ad una seconda tassazione di cos e
già tassate . Con quale risultato ? Eccone un
esempio .

Quando si è trattato di fare il calcol o
per i terreni più ricchi (per esempio, quell i
della pianura padana) per i quali si paga-
vano, ad esempio, mille lire oro per ettar o
d ' imposta dominicale, si è venuti alla deter-
minazione di aggiungervi il gravame di 500
lire ad ettaro per il reddito agrario e si è
così aumentata del 50 per cento la tassazione
primitiva e sta bene ; ma, quando ci si è
trovati .di fronte ai poveri terreni di monta-
gna, per esempio quelli del mio Abruzzo, del -
l'ultima classe, valutati per 35 o 50 lire l'et-
taro di reddito dominicale, si è ritenuto d i
fare cosa equa, ed anzi generosa, gravandol i

. di sole cento lire l'ettaro per il reddito agra -
rio, comprensive di tutte le voci che costitui-
scono questo reddito, calcolo che è tanto a l
di sotto, si è detto, delle reali valutazioni delle
spese sostenute . Orbene le cento lire stabilit e
per i terreni poveri rappresentano il tripl o
dell'imposta dominicale, mentre - le 500 lir e
di reddito agrario aggiunte per i terreni ricch i
rappresentano, come si è già detto, la met à
della imposta dominicale . Si è, dunque, nel -
l'un caso caricato il reddito calcolato dai tec-
nici catastali di circa il 50 per cento, mentre
nell'altro caso lo si è caricato di circa il 250
per cento ! Ora, mentre per l 'agricoltura d i
piano, in terreni fertili, non è difficile reperir e
il danaro per sodisfare questo sovraccarico ,
per i contadini di montagna non è assoluta-
mente possibile pagare le cento del reddito
agrario, in aggiunta alle 35 del reddito do-
minicale .

Volendo dunque rendere più perfetta l a
tassazione, l'abbiamo completamente spere-
quata aggravando le già gravissime situazion i
di alcune categorie di contribuenti . Il rapido
spopolamento delle zone aride e povere de l
nostro paese ha forse una ragion d'essere an-
che in questo aggravio .

Se, oltreché studiare questi problemi a ta-
volino, ci facessimo consigliare da tecnici e
magari da agricoltori intelligenti, si ascolte-
rebbero talora cose giuste, anche se molto
semplici e si eviterebbero errori del genere .
Ed io mi considero, in questo momento, come
un contadino della mia terra, il quale viene
qui a esprimere le sue obiezioni, nella spe-
ranza che i ministri vorranno accoglierle .

TROISI, Sottosegretario di Stato per le fi-
nanze . Come ella sa, è in atto la revisione del -
l'estimo catastale .

RIVERA . Questo mi fa paura, perché tem o
il peggio.

TROISI, Sottosegretarie di Stato per le fi-
nanze . Non è quello che ella chiede ? È un
adeguamento necessario . Vi è una schiera di
funzionari ben preparati . . .

RIVERA . Vorrei che questo adeguamento
non venisse fatto soltanto a tavolino, su una
linea teorica e con criteri generali ed astratti .
Comunque, la sua interruzione, onorevole sot-
tosegretario, mi fa piacere e la ringrazio . Sono
lieto che il lavoro sia affidato a funzionari ben
preparati ; ma non è lo sviluppo del loro la-
voro, bensì le istruzioni che essi ricevon o
dalle dirigenze politiche che determinano 'l e
assurdità, .come quella del reddito agrari o
aggiunto a quello dominicale, con cui si è
falsata completamente la scala preparata dai
tecnici . Ho fiducia che il Ministero proced a
nella revisione dei concetti informatori di que-
sta tassazione, tenendo conto di questi miei
rilievi, prima ancora di giungere agli adegua-
menti .

Anche questa revisione deve corrispondere
alla norma che fu di guida alla scuola medica
salernitana : primnm non nocete . I nuovi
piani in questo, come in qualunque altro set-
tore, devono essere benèfici : in verità non c i
hanno troppo entusiasmato i diversi piani pre-
parati ed approvati da questo Parlamento, e
ciò ci obbliga a stare in allarme ed a chiedere
che, prima di introdurre riforme di qualunqu e
sorta, sia ascoltata la voce di chi conosce i l
problema, a 'qualunque 'classe sociale egl i
appartenga .

Come nel campo dell'agricoltura abbiam o
affermato che vi sono ragioni « terze », l e
quali hanno impedito all 'agricoltura del su d
di acquisire e di portare a completa utilizza-
zione quella norma colturale rivoluzionari a
preziosa, che costituì ragione di buona vegeta-
zione e di benessere agricolo per il nord, nel
primo cinquantennio dal Risorgimento, dob-
biamo rilevare che la grande, la media e l a
piccola industria stentano talora a trovare
la loro strada nel sud, tanto da rendere
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necessario che il Governo intervenga ed in -
coraggi, - sempre più frequentemente ed effi-
cacemente che nel nord, le iniziative privat e
e prenda direttamente le iniziative più impe-
gnative . Qui non si tratta evidentemente del-
l'ambiente fisico, ma piuttosto dell'ambient e
umano, dello spirito del pubblico, delle mass e
operaie e degli operatori . Come le rondin i
trasmigrano nelle stagioni severe per trovar e
territori più adatti allo loro attività di vita ,
così oggi una grande quantità di lavoratori
meridionali si trasferiscono in zone più adatte ,
a Milano, a Genova, a Torino, dove un pa-
rente e un amico ha loro procurato un qua-
lunque lavoro .

Ciò non significa invero incapacità degl i
uomini del sud a creare attività proficue nell a
loro terra, giacché sappiamo bene che molt i
capitani d'industria, che nel nord sepper o
creare complessi industriali imponenti, ave -
vano avuto i natali e vissuto la giovinezza nel-
l'Italia meridionale .

Lo stesso è successo per tanti nostri emi-
grati meridionali trasferitisi in America, dov e
hanno creato industrie di prim'ordine .

Esiste dunque nell'ambiente meridionale
qualche condizione poco favorevole all'im-
pianto di industrie ? L'emigrazione, non sol o
dei lavoratori, ma anche di elementi dell a
classe dirigente, dal sud verso il nord, da un
po' giustificazione dall'interrogativo che pro -
spetto .

Io non sono a conoscenza di una spiega-
zione esauriente a questo problema . So però
che alcuni complessi industriali impiantat i
nel sud sono industrie del nord trasferites i
perché attratte dalla concessione di contribut i
governativi statuiti dalla nostra recente legi-
slazione. Tale trasferimento è però da talun i
considerato quasi temporaneo e ristretto nei
termini dettati dalla concessione . L'impianto
nel sud di industrie statali o parastatali natu-
ralmente non ha queste limitazioni. In verità
la simpatia mia e quella di tanti altri per gl i
impianti industriali statali o parastatali no n
è troppo accentuata, perché li consideriamo
di per sé poco vitali e produttori ad alt i
prezzi . Questa convinzione però non è della
maggioranza di questa Camera, dato che qu i
tanto spesso si invoca che lo Stato faccia deci-
samente e .plurimamente l ' industriale . Ma a
vantaggio del sud, per quella integrazion e
di inizative che in questo campo è necessari a
nelle nostre regioni meridionali, questo cri-
terio va benissimo ed il Governo fa bene a d
insistere su questa strada .

Entra direttamente nel disagio finanziario
dello Stato e della nazione una situazione psi-

cologica molto diffusa, che trova forse ragione
in una grande incertezza di direttive e di de-
cisioni dei nostri Governi : tutti noi deputat i
riceviamo giornalmente lettere e circolari d i
invocazioni é di protesta da parte di varie ca-
tegorie di dipendenti statali o parastatali, che
si ritengono lesi nei loro diritti, facendo rile-
vare che la loro remunerazione risulta infe-
riore rispetto a quella di altre categorie d i
prestatori d'opera .

La verità è che le remunerazioni, che eran o
misurate su una scala di merito approssimati-
vamente bene organizzata ed equa, sono ora
diventate in più casi sperequate e fuori di u n
piano di giusto apprezzamento dell'opera
degli uni e degli altri, proprio perché Io Stato ,
invece di provvedere spontaneamente a mi-
gliorare, perequandole, tutte le situazioni ,
cede alle minacce o agli scioperi, acconsen-
tendo con urgenza alle richieste di quelli ch e
riescono a far paura .

Si comprende quanto dannoso sia questo
procedere . Lo Stato ha il dovere di affrontar e
una buona volta le situazioni deficitarie, nel
loro insieme, senza dar prevalenza e prece-
denza a richieste di settore, ricostituendo un
piano organico con criteri di valutazione com-
parativa che valgano per tutti . Continuand o
invece a mollare secondo pressioni che si ri-
cevono, succede che alcune categorie men o
forti di numero o meno aitanti nelle loro or-
ganizzazioni, rimangano . . . in coda . Tale è,
ad esempio, il caso degli assistenti universi -
tari e delle stazioni sperimentali la cui situa-
zione è sperequata, come forse mai in passato .

Ecco quali sono i coefficienti delle lor o
paghe al confronto di varie categorie simili :
maestri elementari :

	

220, 260, 3.00, 402 ; pro-
fessori di scuola media :

	

260, 300, 402, 450 ,
522; assistenti universitari e di stazioni spe-
rimentali : 27i, 325, 402; professori di conser-
vatorio : 402, 450, 522, 580; professori di con-
servatorio di primo ruolo : 450, 599, 580, 700 ;
professori

	

di università :

	

402, 500, 670, 900 ,
970. Ci troviamo dunque di fronte ad uno
schiacciamento di carriere, ma anche ad una
situazione cenerentola che pone i collabora -
tori degli studi superiori molto al di sotto de i
docenti di scuola media . Eppure gli assistent i
universitari e gli sperimentatori ci dovrebber o
stare a cuore, perché da essi provengono, i n
massima parte, coloro i quali domani rap-
presenteranno la cultura e la scienza italiana .

Orbene, oggi, con i benefici di carriera con-
cessi variamente, la più bistrattata categori a
è rimasta quella degli assistenti universitari e
degli sperimentatori, poco distaccata da quel -
la del maestro elementare . Io sono ben lon-
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tano dal sottovalutare i maestri elementari, tamento quasi di fame . Basterà che si offrano
che sono veramente gli apostoli della nostra a questi assistenti condizioni che loro permet-
prima cultura : ma che l'assistente o lo spe-
rimentatore, spesso liberi docenti universitari ,
qualche volta incaricati di svolgere insegna -
menti anche fondamentali da una cattedra
di chiara fama, sia alla coda di queste cate-
gorie è veramente un assurdo .

Non è proprio il disagio dei nostri colla-
boratori che muove il mio discorso : potrei
ricordare che per un cinquantennio lo sti-
pendio di 97 lire ha costituito la base finan-
ziaria degli assistenti italiani : parlo solo per-
ché questo è dannoso per il paese, incidend o
sul reclutamento dei nostri assistenti . È que-
sta una questione alla quale chiedo che il
Governo e la Camera dedichino la loro pi ù
attenta e responsabile considerazione . Un re-
clutamento dei nostri futuri maestri univer-
sitari, fondato su tale scoraggiante base eco-
nomica, non ci può offrire possibilità tropp o
larghe per una selezione su queste basi, in-
capace di darci eccelsi futuri docenti .

Si dice che l'alta cultura italiana stia ca-
lando e che non salga al livello dei tempi e
delle necessità : se questo è vero, la ragione
principale di tale deplorevole situazione è
che il reclutamento dei nostri giovani per l e
cattedre universitarie non può essere tutto d i
alta qualità, perché, quando ad un giovane
si prospetta fino a 35 a 40 anni non solo un a
vita di lavoro e di sacrificio, ma anche l a
impossibilità di costituirsi una famiglia, come
volete che vengano a noi giovani che abbia -
no capacità e volontà, quante ne occorrerebbe-
ro per il compito geloso ed importante cu i
saranno destinati ? Se qualcuno verrà, dop o
pochi anni, quando avrà imparato qualche
cosa, se ne andrà all'industria o se ne andrà
all'estero : ed in realtà, se ne stanno andando
dai nostri istituti alcuni tra i migliori ele-
menti nostri ed è di questi giorni l 'abbandono
di istituti scientifici della facoltà di scienz e
di Roma di tre o quattro valenti giovani . Sic -
ché oggi diviene eccezione fortunata che qual -
che elemento veramente superiore rimanga in
questa situazione di sacrificio .

Questo è dunque un interesse nazional e
più che di categoria, del quale non possiamo
disinteressarci, perché ciò riguarda l'avvenir e
dei nostri studi, di cui dobbiamo essere ge-
losi ed anche l'avvenire del progresso scien-
tifico e tecnico del nostro paese .

Vorrei pregare il Governo di voler im-
mediatamente sanare questa situazione offren-
do a questi giovani, che vogliono dedicarsi
alla ricerca scientifica, una condizione tran-
quilla di vita, redimendoli dall'attuale trat -

tano di vivere serenamente, con la loro fa-
miglia, sino a quando arriveranno, se arri-
veranno, a conquistare la cattedra . Una tale
maggior larghezza è già applicata fuori dell e
università, oltre che dall'industrie, anche dal
Consiglio nazionale delle ricreche, che re-
centemente ha creato ruoli per giovani ricer-
catori che sono ingaggiati con retribuzioni di
oltre 100 mila lire (mentre quella dei giovani
assistenti avviene a circa 60 mila lire), pe r
arrivare al doppio e più che al doppio di tal e
cifra : ciò è invero opportuno e necessario e
dovrebbe essere subito adottato per gli assi -
stenti universitari, se si vuole che si dedichi -
no alla ricerca scientifica giovani di alta capa-
cità . Senza un tale trattamento, lo sforzo ch e
stiamo facendo, per dare aule ed attrezza-
ture alle facoltà universitarie, sarà pressocch é
frustraneo o almeno molto inadeguato agl i
scopi che ci proponiamo . Ed invero, il prim o
tentativo di sollevamento dell'insegnament o
e della scienza va fatto attraverso il personag-
gio principale di questa vicenda, che è l'uo-
mo, il maestro di domani, e ciò ci deve inte-
ressare sopra ogni altra prospettiva e prov-
videnza .

Il progresso della scienza è alla base delle
fortune economiche di un paese, e quest o
principio è stato ribadito recentemente anch e
dal ministro della pubblica istruzione : ma ,
perché non si tratti di una semplice afferma-
zione accademica, ma di un rilievo d'impor-
tanza pratica, occorre, primum et ante om-
mia, migliorare assai, in qualità, il recluta-
mento degli scienziati di domani .

La finanza pubblica è sempre alla radice
dei nostri problemi più gelosi : così, ad esem-
pio, nel piano della scuola abbiamo potuto
felicemente registrare una certa larghezza di
contributi per gli edifici e per le attrezzature ;
ma nel piano resta, ahimé, carente la part e
più importante, quella dell'uomo, perché ,
se è vero che si è aumentato nel « piano »
il numero dei posti per gli assistenti, non v i
è contemplato un miglioramento della car-
riera di questi . E vi è poi anche carenza delle
dotazioni, cioè di quanto occorre per far fun-
zionare questa nostra apparecchiatura uman a
e strumentale, sulla quale dovrà ritmarsi i l
passo del nostro progresso scientifico . In real-
tà con la attrezzatura potenziata attraverso i l
piano della scuola, rischiamo di trovarci co n
buona dotazione di apparecchi ma senza i
mezzi per farli funzionare, giacché i fondi a
ciò occorrenti non sono stati previsti nelle do-
tazioni degli istituti . Anche tale questione no n
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è stata approfondita nella realtà delle cose :
se si fosse tempestivamente discusso con quell i
che in questo campo operano, si sarebbe ap-
preso che il punto debole della nostra istru-
zione superiore (parlo dell'istruzione supe-
riore del Ministero della pubblica istruzione ,
ma potrei dire le stesse cose dell'istruzione
superiore del Ministero dell'agricoltura o
del Ministero dell'industria) è quello dell a
formazione dei futuri docenti .

Un'altra considerazione vorrei fare : il pae-
se dei piani, come sta diventando l'Italia, no n
ha pensato ad un piano di prima importanza ,
che vorrei chiamare il « piano della buon a
condotta amministrativa » . Vorrei riportarm i
ad un esempio . Il recente viaggio in Calabria
del Presidente del Consiglio, ci ha fatto ri-
cordare che, dei molti miliardi che furon o
reperiti per quella regione, con una tassa-
zione straordinaria a carico di tutto il paese ,
ne è stata spesa sino ad oggi solo una piccol a
parte. Gli altri miliardi sono lì giacenti i n
attesa di essere spesi in qualche cosa di utile ,
ma sembra siano, tuttora, difficilmente spen-
dibili . Di tale assurdo fatto di chi è la colpa ?
Degli impiegati locali oppure del centro, cioè
dei ministeri ? Sono veramente gli enti e le
amministrazioni che non funzionano o invec e
è il sistema politico-amministrativo o conta -
bile o di controllo a presentare difetti ? Dal
fatto che i miliardi a disposizione non sian o
stati spesi è rimasto turbato anche il Presi -
dente del Consiglio, che pare voglia dare
nuove direttive, o inviare dirigenti e funziona-
ri più attivi e fattivi .

Chi vi parla è perplesso e si domanda ; se
non si è saputa spendere la maggior parte
dei miliardi, che erano stati raccolti per i l
progresso della Calabria, si riuscirà a spen-
dere i nuovi miliardi e realizzare le nuov e
provvidenze che scaturiscono dal giro del pre-
sidente in Calabria ?

Il pensiero corre spontaneamente, nell a
ricerca delle cause di questi fatti, alla caren-
za di un piano di buona amministrazione ,
questo sì da mettere subito in cantiere, e non
solo in Calabria, in modo da rimediare final-
mente ad una situazione generale pesante-
mente difettosa .

Mi hanno detto che vi sono alcuni quin-
tali di pratiche che non si evadono, riguar-
danti le attrezzature delle università e ciò
perché mancherebbero gli impiegati per i l
loro disbrigo . I fornitori danneggiati inutil-
mente protestano ; ma, quando avranno altre
ordinazioni, alzeranno i prezzi di quel tanto ,
che basti per compensarli degli interessi, da l
10 al 15 per cento, che essi oggi vanno pagan-

do alle banche per le somme prese in presti-
to, in attesa dei soldi che non arrivano .

Già da parecchio tempo esiste una cert a
commissione per la riforma delle amministra-
zioni e tuttora vi è un ministro senza por-
tafoglio, il senatore Tiziano Tessitori, che v i
presiede . Codesto sforzo di riforma è di vec-
chia data. Al tempo del fascismo vi era un a
altra simile commissione, la quale studiò mol-
to tempo ; tra le soluzioni pratiche, che d a
essa, alla fine, furono prospettate, ve ne er a
una molto semplice, alla quale si sarebbe po-
tuto arrivare anche senza commissione : si
dispose che, piuttosto che scrivere tante let-
tere, si dovesse usare il telefono .

Non si può dire che il consiglio di adope-
rare il telefono, anziché iniziare pratiche, che
questa commissione, dopo avere tanto stu-
diato, emise, non sia una buona norma ; ma
è il topo partorito dalla montagna . L'attuale
commissione per la riforma burocratica pare
stia anche essa studiando, ma nel frattemp o
gli inconvenienti aumentano e si aggravan o
e, tra gli altri, permane quello che le pratich e
si accumulano a centinaia di chili, provo-
cando danni ed i già indicati e non trascu-
rabili risentimenti da parte dei fornitori co n
il conseguente rincaro delle forniture .

Facciamo, dunque, un piano per il buon
funzionamento dell'amministrazione, un pia-
no modesto, non intitolato ad alcun notabile
della nostra politica, ma più utile e fruttuos o
di tanti piani che in questa assemblea, ci è
toccato lungamente di discutere e varare.

TROISI, Sottosegretario di Stato per l e
finanze . Come ella sa, bisogna modificare
l'ordinamento della contabilità dello Stato ed
è già pronto il nuovo testo . Esso eliminerà
queste lungaggini e queste bardature .

RIVERA. La ringrazio molto di questa in -
formazione ; però, per la pratica parlamentare
che abbiamo, siamo diventati un po' scettici
su questi provvedimenti già pronti .

TROISI, Sottosegretario di Stato per l e
finanze. È già pronto .

RIVERA. Ricordo che una volta solleci-
tai una « leggina » per la repressione dell e
frodi sui concimi . Fui fermato con questa
dichiarazione : troppo piccola cosa questa che

tu proponi : abbiamo già pronto tutto un pia-
no di repressioni delle frodi in agricoltura .
Da allora sono passati dodici anni senza ch e
si sia fatto niente !

TROISI, Sottosegretario di Stato per l e
finanze . Esiste già un provvedimento per la
repressione delle frodi in agricoltura .

RIVERA. Mi fa piacere che ella mi inter-
rompa, onorevole sottosegretario, perché mi
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dà coraggio e speranza . Tanti provvediment i
sono pronti per il varo, ed invece vengon o
varati quelli che si riallacciano a ragioni po-
litiche : e questo ultimo genere di provvedi -
menti finisce con accantonare i primi e lasciare
sorpresi ed amareggiati coloro che stavano
aspettanto provvedimenti utili o necessari a
tutto il paese . A proposito di ragioni politiche ,
vi è un fatto che mi tocca direttamente .

TROISI, Sottosegretario di Stato per le
finanze. Qui non c ' entrano le ragioni politiche .

RIVERA. C'entrano, però, per quanto st o
per dire .

Dicevo : vi è una cosa che mi ha procurato
un particolare disappunto. Si era parlato,
anche in quest'aula, del fatto che vi son o
ampie regioni d'Italia che non hanno uni-
versità : è il caso della Calabria e dell'Abruz-
zo. È poi oggetto di riconoscimento generale ,
il troppo pieno di certe università, come quel -
le di Napoli e di Roma, che non vanno pi ù
avanti e peggio ancora andranno con la im-
missione dei nuovi studenti universitari d i
provenienza dagli istituti tecnici commerciali ,
industriali, e da altri istituti medi, in forz a
di recenti deliberazioni .

Orbene, dopo il bel viaggio del Presidente
del Consiglio, la Calabria ha avuto quell o
che aspettava, l 'università, e l'Abruzzo no ,
sebbene per la città dell 'Aquila vi siano i pre-
supposti più favorevoli ed i più espliciti rico-
noscimenti di idoneità per il sorgere di istitut i
universitari, e vi è già, tra l'altro, un istituto
universitario funzionante a pieno valore le -
gale da sette anni e – dicono – funzionante
molto bene .

Quando abbiamo domandato la ragione
per la quale a qualcuno si dava e ad altr i
non si dava, vi è stata una sgradevole ed
enigmatica risposta : ragioni politiche . Questa
ragione politica va dunque avanti alla ragione
comune, alle necessità del paese ed agli im-
pegni presi di fronte al paese e di fronte a d
alti consessi, anche da componenti in carica
dell'attuale Governo .

Questo non rispettare le premesse e le pro-
messe è un fatto penoso e doloroso che pon e
il Governo in una situazione veramente non
simpatica .

Ed ora vorrei dire qualcosa sulla « rigi-
dità » delle voci dei bilanci preventivi, anche
se il mid discorso possa apparire un po' te-
merario . Si pretende di regolare le spese sul
preventivo ed è giusto ; ma io dico che una
certa elasticità nella attribuzione delle spese ,
contemplate nei diversi capitoli dei bilanci ,
ci vorrebbe, così come c'è una reale elasticità
nei bilanci delle industrie . Succede invero ta-

lora per bilanci statali che spese urgenti no n
possono essere coperte, mentre esistono fond i
stanziati per altro, senza che si sappia come
spenderli .

Certo è, ripeto, che sul bilancio preven-
tivo devono essere commisurate le spese, m a
una possibilità di soccorrere alle maggiori ur-
genze e necessità del paese deve essere pur e
trovata .

Per le iniziative di questo Parlamento è
poi di imbarazzo grave l 'articolo 81 della Co-
stituzione. giusto che ci sia questo articolo ,
che garantisca la copertura delle spese, m a
la sua applicazione appare talora alquanto
capricciosa, in quanto molto frequentemente
al parlamentare riesce impossibile indicare l a
copertura per un provvedimento, anche s e
opportuno e necessario, mentre un ministro
proponente ha il suo collega delle finanz e
che talora speditamente provvede .

Ricordo che, quando ero ragazzo, frequen-
tavo la casa di un mio compagno di scuola ,
casa d'un vecchio e sapiente avvocato, il quale ,
oltre a ricevere i suoi clienti per questioni le-
gali, riceveva anche i suoi paesani, per sov-
venirli con piccoli prestiti per bisogni vari ,
come il matrimonio di un figlia o una malat-
tia, ecc . : erano questi dei prestiti, s'inten-
de, a basso tasso d'interesse, perché l'av-
vocato era persona proba . Assistevo spesso
a questa scena : dentro lo studio c'era l 'avvo-
cato, dall 'aspetto ieratico, fuori dello studio
c'era il fratello, che si chiamava Lorenzo, per -
sona di aspetto più modesto, che sedeva ad
un piccolo tavolo . Quando qualcuno di quei
contadini veniva a chiedere, l'avvocato giudi-
cava subito se potesse o meno dargli il denaro
richiesto . .Se poteva darglielo, gridava l'or-
dine al fratello di versargli il danaro ; se in-
vece giudicava non opportuno accontentare i l
richiedente, si rivolgeva ad alta voce al fra-
tello nella stanza attigua : « Lo senti, Lorè ? » .
E Lorenzo rispondeva costantemente a quest a
domandà : « Non li tengo », cioè accampav a
la scusa di non aver denaro .

Ma torniamo all'articolo 81 . Quando h o
domandato, con una mia piccola proposta di
legge, 9 milioni per sovvenire l 'Accademia dei
quaranta, la più gloriosa d'Italia, non foss ' al-
tro perché si chiamava « Accademia italian a
dei quaranta », prima ancora che l'Italia fosse
fatta, accademia la quale, pur pubblicando
memorie scientifiche ponderose ed importanti ,
percepisce solo circa 600 mila lire di contri-
buto governativo all'anno (perché così poco ?
perché i dirigenti dell'accademia non hann o
pensato a domandare una rivalutazione sul
piccolo contributo che percepivano prima
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della svalutazione monetaria), mi è stato ri-
sposto che non ei sono putroppo 9 milion i
disponibili nel bilancio della Repubblica ita-
liana per questi scopi . Non passarono tropp i
giorni che abbiamo appreso dello stanzia -
mento di parecchie centinaia di milioni per
altro scopo, naturalmente previo accordo de l
ministro interessato con il ministro del te-
soro, in seno al Consiglio dei ministri .

Per noi, che siamo fuori della « diligenz a
del Governo, questo articolo 81 fa tanto spess o
l ' impressione dell'avvocato della mia città ,
quando diceva al fratello : « Lo senti, Lorè ? »
e quello rispondeva : « Non li tengo » !

E allora, signori, per questo articolo 8 1
occorrerebbe un qualche temperamento, op-
pure occorrerebbe che da parte del governo e
del ministro delle finanze si provvedesse, pur
con criteri prudenziali, alla copertura finan-
ziaria di quelle proposte di legge di iniziativ a
parlamentare che si ritenessero giuste ed ac-
cettabili, beneficandole di benevolenza e d i
premura, oggi così rare ad essere da noi spe-
rimentate .

Il bilancio di previsione e l'articolo 81 ogg i
in realtà precludono il varo, della maggior
parte dei provvedimenti propugnati da un
parlamentare, cosa che io oggi segnalo alla
considerazione del nostro Presidente, per l'us o
reale di quel diritto a legiferare che la Came-
ra in teoria ha .

Vorrei pertanto pregare i tre ministri fi-
nanziari di considerare benevolmente quest i
miei accenni e queste proposte, fondate s u
esperienza . ed osservazioni e di prendere quin-
di, con libero animo, quelle disposizioni che
siano veramente giovevoli alla nostra econo-
mia . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Alessandrini . Ne ha facoltà .

ALESSANDRINI . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, ringrazio il signor President e
di avermi concesso la parola per riferire, nella
mia qualità di presidente della Commission e
di vigilanza sulla Cassa depositi e prestiti e
sugli istituti di previdenza, circa lo sviluppo
e l'attività dei due importanti organismi ch e
operano nell'orbita del Ministero del tesoro .
In attesa della relazione ufficiale, che verrà
presentata al Parlamento, mi auguro che i
colleghi trovino non privi di interesse i dati
che mi accingo ad esporre .

La Cassa depositi e prestiti possiede, com e
è noto, propri ordinamenti e bilancio separat o
da quello dello Stato ed ha come suo princi-
pale fine istituzionale il finanziamento, co n
operazioni generalmente a lungo termine, de i
comuni, delle province, dei loro consorzi, dei

consorzi di bonifica e di altri enti autoriz-
zati con apposite leggi . Essa può considerarsi
una grande banca di Stato, con intenti e ca-
ratteri eminentemente sociali . Nell'impiego
dei suoi capitali sono, pertanto, sempre pre-
dominanti finalità di pubblico interesse, il ch e
rappresenta una particolare caratteristica ch e
la distingue dagli altri istituti di credito . I
prestiti, infatti, sono concessi ai comuni e
alle province esclusivamente per la realizza-
zione di determinate opere pubbliche oppur e
per l'integrazione dei disavanzi economici dei
loro bilanci .

Istituita quasi cent'anni fa, con legge
17 maggio 1863, n. 1270, la Cassa fu dap-
prima autorizzata a ricevere i depositi vo-
lontari e obbligatori di pertinenza privata e
ad impiegare il danaro depositato in prestiti
agli enti locali . Notevole incremento ebb e
poi l'istituto della raccolta del risparmio po-
polare con la creazione, nel 1875, delle cass e
postali di risparmio. Ma decisiva per la sua
affermazione e il suo sviluppo fu la creazion e
dei buoni postali fruttiferi, istituiti con regi o
decreto 26 dicembre 1924, n . 1206 .

In dipendenza delle aumentate possibilità ,
leggi speciali ammisero al credito della Cass a
altre categorie di enti operanti nel settore
dell'edilizia popolare, quali gli istituti auto -
nomi per le case popolari, le cooperative edi-
lizie, l'Istituto nazionale per le case agli im-
piegati dello Stato, l'Istituto nazionale per il
finanziamento della ricostruzione ed altri isti-
tuti similari .

La Cassa depositi e prestiti amministra ,
come ho già detto, i depositi volontari e ob-
bligatori, che possono essere costituiti in nu-
merario e titoli . I mezzi di cui essa dispon e
per le operazioni di mutuo sono tuttavia for-
niti in prevalenza dal risparmio postale, cui
sono da aggiungere i rientri in capitale dei
mutui concessi, l'importo dei titoli rimbor-
sati ed altre voci minori .

Il movimento del risparmio postale, ch e
costituisce la principale voce di afflusso di ca-
pitali, ha registrato nell'ultimo decennio un
incremento netto di oltre 1200 miliardi, rag-
giungendo al 31 dicembre 1960 la raguarde-
vole cifra di lire 2 .065 .616 .357 .707, di cui lir e
1 .722 .979 .931.799 in buoni postali fruttiferi e
lire 342.636 .425.908 in libretti a risparmio .

L'incremento del risparmio postale è reso
ancor più evidente dai dati analitici che si
riferiscono al decennio 1951-60 . Nel 1951 s i
ebbero depositi per 75 miliardi e 130 milioni ,
nel 1952 per 128 miliardi e 740 milioni, nel
1953 si raggiunsero i 134 miliardi e 960 mi-
lioni . Ma in quell'anno si ebbe un provvedi-
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mento che ridusse il tasso di interesse dei
buoni postali fruttiferi, i quali subirono im-
mediatamente una decrescita . Nel 1954, i de-
positi ammontarono complessivamente a 6 9
miliardi e 10 milioni, nel 1955 a 46 miliardi ,
nel 1956 a 36 miliardi e 740 milioni toccando
il limite più basso . Nel 1957 ebbe inizio l a
ripresa con l'aumento di 45 miliardi e 600
milioni, che continuò nel 1958 con 67 mi-
liardi e 500 milioni . Nel 1959 un considere-
vole balzo in avanti : 106 miliardi e 100 mi-
lioni, cifra superata nell'anno successivo, ne l
quale si raggiunsero i 120 miliardi e 600 mi-
lioni di depositi .

Tenuto conto di altre fonti, gli afflussi d i
nuovi mezzi verificatisi negli anni 1959 e
1960 risultano,_ rispettivamente, di 200 mi-
liardi e 900 milioni e di 243 miliardi, con u n
miglioramento, da un anno all'altro di 42
miliardi e 100 milioni . Di contro, l 'attività
creditizia della Cassa si è esplicata principal-
mente con prestiti ai comuni, alle province ,
ai loro consorzi, nonché ad altri enti previsti
da leggi speciali, cooperative edilizie, I .A.C .P .

Così, al 31 dicembre 1960 il total e
complessivo dei mutui in atto era di lir e
1 .603 .472 .628 .235. Nel 1960 la Cassa ha con-
cesso 5 .905 prestiti per 247 miliardi : 4.256
operazioni, per 96 miliardi e 900 milioni, ri-
guardano opere istituzionali, quali scuole ,
acquedotti, fognature, cimiteri, impianti elet-
trici, porti, ecc. ; 452 operazioni, per 39 mi-
liardi e 100 milioni, riguardano l'edilizia po-
polare ; 1 .194 operazioni, per 104 miliardi e
800 milioni, riguardano l ' integrazione di bi-
lanci deficitari di comuni e di provincie e
3 operazioni per 7 miliardi e 200 milioni si
riferiscono a operazioni attuate in virtù di
leggi e autorizzazioni speciali .

Circa la ripartizione territoriale, si nota
con grande interesse che sull 'ammontare
complessivo dei prestiti concessi (in tutto 247
miliardi) l'Italia settentrionale ne benefici a
per 50 miliardi e 500 milioni (pari al 20,5 per
cento), l'Italia centrale per 55 miliardi (par i
al 22,3 per cento), mentre l ' Italia meridionale
e insulare ne beneficia per 125 miliardi e 10 0
milioni (pari al 50,6 per cento) ; i restanti
16 miliardi e 400 milioni (pari al 6,6 per
cento) riguardano prestiti concessi ad ent i
vari in virtù di leggi e disposizioni speciali .

Nell'ambito della ripartizione territorial e
va osservato che dei prestiti concessi all'Itali a
settentrionale, il 75 per cento riguarda oper e
istituzionali, il 12 per cento l'edilizia popo-
lare e solo il 13 per cento l'integrazione de i
deficit di bilanci . Per i prestiti concessi al -
l'Italia centrale, il 33 per cento riguarda opere

istituzionali, il 34 per cento l'edilizia popo-
lare, e il 33 per cento l ' integrazione dei defici t
di bilanci . Peggiore è la situazione per l'Itali a
meridionale e insulare dove soltanto il 30
per cento dei prestiti riguarda opere istitu-
zionali, 1'8 per cento l'edilizia popolare e il
62 per cento – pari a 77 miliardi e 300 mi-
lioni – integrazioni dei deficit di bilanci .

Si rileva da questi dati il notevole deficit
dei bilanci delle amministrazioni comunal i
e provinciali del meridione rispetto a quell e
settentrionali ; fenomeno preoccupante, sul
quale desidero richiamare in modo partico-
larissimo l'attenzione del Governo. Di fatti ,
contro 734 prestiti per 77 miliardi e 300 mi-
lioni, concessi per tale scopo a comuni ed
amministrazioni provinciali dell'Italia meri-
dionale e insulare, ne risultano concessi 323 ,
per 20 miliardi e 900 milioni, all ' Italia cen-
trale, e solamente 137, per 6 miliardi e 70 0
milioni, all'Italia settentrionale .

Per quanto si riferisce all'entità dei mutui ,
va posto in evidenza che oltre 1'80 per cento
delle concessioni riguarda prestiti di modesta
entità, d'importo cioè inferiore ai 30 milioni ,
e che circa il 64 per cento riguarda prestiti
dati a piccoli comuni, aventi cioè una popola-
zione inferiore ai 10 mila abitanti .

Analizzando con più cura, i dati risulta ,
infatti, che 1.518 prestiti non superano i 5
milioni, 1 .417 sono rappresentati da importi
che vanno dai 5 ai 10 milioni, 1 .268 dai 10 a i
20 milioni, 586 dai 20 ai 30 milioni . Inoltre
3.777 prestiti sono stati concessi a comuni co n
popolazione inferiore ai 10 mila abitanti e
1 .053 a comuni con popolazione dai 10 ai 30
mila abitanti .

Le erogazioni sui mutui concessi nel 1960
hanno raggiunto la somma di 222 miliardi ,
così ripartita nel territorio : Italia settentrio-
nale 50 miliardi, Italia centrale 62 miliardi e
300 milioni, Italia meridionale e insulare 110
miliardi e 700 milioni . La somma erogata ri-
guarda lavori iniziati per 130 miliardi e 300
milioni e integrazioni di deficit di bilanc i
comunali e provinciali per 91 miliardi e 70 0
milioni . Sono stati concessi nel 1960, rispetto
all'anno precedente, 200 prestiti in più, per
44 miliardi e 500 milioni .

Un sensibile aumento si è registrato nei
prestiti per integrare i deficit dei bilanci co-
munali e provinciali (40 miliardi in più) e
per opere istituzionali ; una flessione, invece ,
di 9 miliardi in meno si è registrata nei finan-
ziamenti per l'edilizia popolare .

Va altresì rilevato che l'attività della Cassa
depositi e prestiti non si è limitata alla fun-
zione creditizia, ma particolare cura essa ha
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impiegato nel seguire l'andamento dei lavori
finanziati e nel determinarne, ove necessario ,
l ' inizio . Al 31 dicembre 1960, su 136 miliardi
e 300 milioni di prestiti concessi nell'ann o
precedente per esecuzione di opere, risultan o
iniziati lavori per 110 miliardi e 500 milioni ,
pari all'81,1 per cento, di cui nel 1959 pe r
70 miliardi e 100 milioni e nel 1960 per 40
miliardi e 400 milioni . Alla stessa data ,
inoltre, dei prestiti concessi nel 1960 per l a
esecuzione di opere, i lavori iniziati ammon-
tavano al 44 per cento dell'importo comples-
sivo, pari a miliardi 59 e 300 milioni .

Ai fini delle disponibilità che la Cassa pu ò
investire in nuovi finanziamenti, acquista di
anno in anno sempre maggiore importanza
anche l'entità dei rientri di capitale per quot e
di ammortamento dei prestiti . Tali rientri ,
infatti, sono stati di 14 miliardi e 300 milion i
nel 1958, 18 miliardi e 600 milioni nel 1959
e 20 miliardi nel 1960 . I dati che ho avuto
l ' onore di esporre indicano efficacemente la
misura dell'attività svolta dalla Cassa depo-
siti e prestiti nel 1960 e recano una chiara
testimonianza sul contributo dato dal bene -
merito istituto al consolidamento e all'espan-
sione dell'economia del paese . La Commis-
sione di vigilanza, negli ultimi anni, ha ma-
nifestato in varie circostanze la sua appro-
vazione per il lavoro svolto dalla Cassa depo-
siti e prestiti e in modo particolare per i cri-
teri seguiti nell ' impiego del denaro raccolto ,
criteri in virtù dei quali le zone più depresse
del paese e i piccoli comuni hanno potut o
contare su un trattamento preferenziale .
per altro necessario adoperarsi per progredir e
ulteriormente, e un settore da prendere i n
considerazione è quello del tasso di interesse
praticato che è fermo, da anni, al 5,80 per
cento e potrebbe essere convenientemente ri-
dotto . Un tasso del 5 per cento, pur rima-
nendo remunerativo, apporterebbe notevol i
benefici alleggerendo gli oneri che gravano
sugli enti mutuatari : su un provvedimento
del genere, tanto importante, che influenze-
rebbe positivamente tutto il mercato del de-
naro, sollecito un preciso pensiero da part e
del Governo .

Ed ora qualche parola sugli istituti di pre-
videnza che operano autonomamente dopo i l
distacco dalla Cassa depositi e prestiti, avve-
nuto in seguito alla emanazione del decret o
legislativo del Capo provvisorio dello Stat o
1° settembre 1947, n . 883. La direzione gene-
rale degli istituti di previdenza amministr a
le seguenti casse pensioni : la Cassa per l e
pensioni ai dipendenti degli enti locali, l a
Cassa per le pensioni agli insegnanti degli

asili e delle scuole elementari parificate, l a
Cassa per le pensioni ai sanitari, la Cassa
per le pensioni agli ufficiali giudiziari e agl i
aiutanti ufficiali giudiziari e, a stralcio, l a
Cassa di previdenza per il personale tecnic o
aggiunto del catasto e dei servizi tecnici fi-
nanziari .

Ogni cassa ha personalità giuridica pro-
pria distinta da quella dello Stato . Le varie
casse posseggono un proprio patrimonio e
hanno per fine istituzionale il conferiment o
di assegni di riposo, nella forma di pension e
e di indennità, a varie categorie di dipendent i
di enti pubblici locali (comuni, provincie ,
istituti di assistenza e beneficienza) e di altri
enti ai quali sono state estese le relative di-
sposizioni .

Molteplice e complessa è l'attività degl i
istituti di previdenza, che va dalla riscossion e
dei contributi degli iscritti all'erogazione de -
gli assegni previdenziali, all'investimento dei
fondi costituenti le riserve matematiche, e ,
infine, all'amministrazione del cospicuo pa-
trimonio .

I fondi che affluiscono alle casse attravers o
la riscossione dei contributi e delle rendite
patrimoniali, vengono impiegati oltre che in
titoli di Stato o garantiti dallo Stato ed in
prestiti alle provincie e ai comuni, anche
nelle seguenti forme : in costruzioni ed acqui-
sto di beni immobili, entro il limite di tre
decimi del patrimonio di ciascun istituto d i
previdenza ; in obbligazioni dell ' Istituto mo-
biliare italiano, del Consorzio di credito per
opere pubbliche e dell'Istituto di credito per
le imprese di pubblica utilità, o comunque
garantite dallo Stato ; in acquisto, mediante
cessione o surrogazione ; di annualità dovute
dallo Stato; in mutui ad enti di diritto pub-
blico, ad aziende municipalizzate, ad enti pa-
rastatali, ad enti o società nei quali lo Stato
abbia partecipazione azionaria di maggio-
ranza, purché assistiti da adeguate garanzie ;
in mutui a cooperative edilizie a contributo
statale; in sovvenzioni ai dipendenti degl i
enti locali iscritti agli istituti di previdenza
contro garanzia della cessione del quinto della
retribuzione .

Tale impiego di fondi inserisce gli istitut i
nel quadro della politica economica generale
dello Stato, contribuendo, fra l'altro, al finan-
ziamento dell'industria edilizia, per la realiz-
zazione di opere pubbliche e la costruzione
di alloggi privati a carattere popolare .

Durante gli anni di vita autonoma dell a
direzione generale, cioè dal 1947 in poi, ve-
ramente notevole è stato lo sviluppo degli
istituti, sia per quanto sI riferisce all'inere-
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mento degli iscritti, dei pensionati e del pa-
trimonio, sia per quanto si riferisce al miglio-
ramento della legislazione pensionistica . A
titolo indicativo rilevo che la consistenza pa-
trimoniale degli Istituti nel decennio 1950-59
è salita da 33 miliardi e 414 milioni a 39 4
miliardi e 534 milioni .

Fra i provvedimenti emanati di recent e
per rendere più vasta ed efficace l ' azione degl i
istituti di previdenza vanno ricordate le leggi
15 giugno 1955, n . 507, e 2 aprile 1958, n . 322 ,
contenenti norme per la ricongiunzione con
i servizi dell'Istituto nazionale della previ-
denza sociale, e la legge 5 dicembre 1959 ,
n. 1077, che ha migliorato notevolmente i l
trattamento di quiescenza dei dipendenti degli
enti locali . In virtù di questa ultima legg e
sono state riliquidate 64 .299 pensioni e at-
tualmente sono in esame circa 1 .000 partite ,
dopo di che la legge ha trovato per le pen-
sioni in atto regolare applicazione .

Si attende ora che il Parlamento approv i
un disegno di legge inteso ad adeguare i l
trattamento pensionistico di riversibilità dell e
casse a quello statale stabilito con legge
15 febbraio 1958, n . 46, nonché ad aumentar e
le spese per il computo della retribuzione
annua contributiva, precisando la portata del -
l'articolo 18 della citata legge 5 dicembre 1959 ,
n . 1077.

Per quanto si riferisce all'attività fonda-
mentale degli istituti di previdenza, preciserò
che nel 1960 sono state istruite 15 .419 pra-
tiche di pensione ; sono state, inoltre, liqui-
date e conferite 17 .239 pensioni ordinarie, 425
pensioni privilegiate e 2 .943 indennità una
tantum. Un totale di 20 .607 pratiche, per un
importo di circa 11 'miliardi . Nel medesimo
periodo sono stati emessi ruoli per la esa-
zione dei contributi dovuti dagli assicurati
per l ' ammontare di oltre 83 miliardi . Su tale
carico risultano effettuate riscossioni per circ a
59 miliardi, nonostante le gravissime diffi-
coltà derivanti dalla crisi di ordine econo-
mico-finanziario che travaglia la vita di molt e
istituzioni pubbliche di assistenza e benefi-
cenza e della maggior parte dei comuni .

Si è cercato di porre gli enti più disagiat i
in condizioni di far fronte ai loro obblighi ,
concedendo agevolazioni di pagamento . Sono
state così accordate, per il versamento dei con -
tributi di competenza sopraindicati e per i l
ripiano di passività contributive arretrate ,
1 .657 ratizzazioni e dilazioni, per un ammon-
tare di circa 30 miliardi, le cui rate in gra n
parte vanno a scadere nel corso del 1961 .

Anche sulla difficile situazione economico-
finanziaria degli enti locali, desidero la più

attenta considerazione da parte del Governo .
Non posso esimermi dal mettere in rilievo
che iI moltiplicarsi di operazioni di ratizza-
zione e di dilazione degli oneri contributivi
maturati può, a lungo andare, compromet-
tere la liquidità degli stessi istituti di previ-
denza .

In merito al patrimonio, dirò che neI 1960
il consiglio di amministrazione ha deliberato
la concessione di mutui per 72 miliardi e 44 3

Milioni ; sono stati inoltre deliberati acquisti
di obbligazioni per 16 miliardi .

Un grandioso sforzo è in atto (e la Com-
missione di vigilanza ha potuto constatarlo )
per modernizzare i servizi della direzione ge-
nerale, utilizzando i mezzi meccanici ed elet-
tronici più moderni .

Nei confronti degli istituti di previdenz a
si è spesso sollevata, a volte non senza asprez-
za, la lamentela relativa al ritardo con il
quale si provvede alla definizione delle pra-
tiche di assegno di riposo . Al riguardo, è giu-
sto venga precisato che, in relazione alla
sola cassa per le pensioni ai dipendenti degl i
enti Iocali e alla durata media della carriera
di servizio degli assicurati, ogni mese giun-
gono agli istituti di previdenza circa 1.500
domande intese ad ottenere il trattamento d i
quiescenza .

Per la liquidazione del relativo assegno d i
riposo, a parte il tempo notevole che molt e
volte intercorre tra la data di cessazione dal
servizio e quella dell'invio agli istituti di pre-
videnza delle predette domande con l'annessa
documentazione, l 'espletamento delle pratich e
richiede accurati accertamenti e controlli . Solo
per il controllo i fascicoli rimangono giacenti
presso gli organi competenti per un period o
medio di 6 o 7 mesi .

Onorevole ministro, mi sono permesso d i
richiamare la sua attenzione su questo aspetto
perché ella possa provvedere a far integrare
nel modo più conveniente il personale e gl i
organi preposti al controllo, abbreviando in
tal modo di qualche mese la mortificante at-
tesa della pensione di tanti benemeriti servi -
tori di enti pubblici collocati a riposo .

Nonostante le difficoltà di ogni giorno, gl i
istituti di previdenza, in virtù della tenacia ,
dello spirito di abnegazione e dalla fattiv a
collaborazione del personale intesa allo snel-
limento dei servizi, sono riusciti a contenere
l'arretrato in limiti che non destano eccessiv a
preoccupazione, tanto più che sono ora i n
corso di adozione ulteriori accorgimenti idonei
ad eliminarlo .

La situazione, alla data -del 16 marzo 1961 ,
dava come giacenti, nella fase istruttoria,
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circa 3 mila istanze di trattamento di quie-
scenza, in attesa di essere immesse nel cicl o
di lavorazione . Un'altra giacenza di circa 4
mila pratiche di pensione si riscontra nell a
fase di emissione dei decreti .

Varie iniziative sono state attuate con con-
fortanti risultati per giungere allo snelli -
mento dei servizi relativi alla liquidazione de l
trattamento di quiescenza .

Nella riunione del consiglio di ammini-
strazione degli istituti di previdenza tenutas i
il 10 gennaio 1961 è stato istituito un apposit o
comitato con l ' incarico di suggerire ogni pos-
sibile accorgimento per rendere più rapide l e
operazioni per il conferimento delle pensioni .
Detto comitato sta ora analizzando le caus e
che determinano i tempi morti sia nella fas e
precedente all ' invio della domanda, sia nell a
successiva fase amministrativa, sia ancora
nelle ulteriori fasi di controllo e di pagamento
da parte degli uffici provinciali del tesoro .

Tuttavia, nonostante ogni accorgimento ,
finché l 'organizzazione generale degli istitut i
di previdenza e le procedure amministrative
previste dalla vigente legislazione per i prov-
vedimenti di loro competenza rimangono quel -
le attuali, gli istituti stessi non potranno as-
solvere in modo veramente efficace la loro
funzione fondamentale di previdenza né po-
tranno inserirsi appieno nella dinamica di
sviluppo dello Stato per quanto si riferisce
agli investimenti sia mobiliari che immobi-
liari .

È quindi giunto il momento di affrontar e
il problema con lungimiranza e decisione ,
rinnovando nel modo più completo la legisla-
zione sulla materia . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Spallone. Ne ha facoltà .

SPALLONE . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, l'S febbraio 1961 fu approvato da que-
sta nostra Assemblea un ordine del giorno a
seguito di un dibattito sulla politica di svi-
luppo del Mezzogiorno che largamente occup ò
tutti i settori della Camera. Voglio partire, i n
questo mio intervento, proprio dalle conclu-
sioni alle quali quel dibattito approdò appun-
to con l 'approvazione dell'ordine del giorno
presentata dall 'onorevole Isgrò . In esso anzi-
tutto si riconosceva « la necessità di compier e
ogni ulteriore sforzo per una politica rivolt a
a favorire l'evoluzione del Mezzogiorno e dell e
altre aree depresse del paese e, conseguente -
mente, di attuare una coerente politica nazio-
nale, coordinata in ogni campo, decisament e
rivolta alla eleminazione dei dislivelli e delle
strozzature che impediscono di saldare l'eco-
nomia del Mezzogiorno e delle altre aree sotto-

sviluppate con quella in sviluppo crescente i n
altre parti d'Italia » . Proseguiva dando att o
« delle dichiarazioni del Governo e dell'im-
pegno preso di presentare al più presto al Par-
lamento uno schema organico di sviluppo na-
zionale dell'occupazione e del reddito » ch e
tenesse conto delle condizioni suddette e di-
chiarando di approvarle.

Mi pare che °la richiesta che si formulava
non si prestasse ad equivoci, cioè si richiedev a
la formulazione di uno schema organico d i
sviluppo nazionale dell'occupazione e' del red-
dito, nel quale inquadrare in modo organic o
la politica di sviluppo del Mezzogiorno, per
una politica cioè globale che investisse l e
strutture meridionali . Questa era la conclu-
sione della mozione .

Debbo dire che il ministro Colombo ebb e
anche cura di determinare la sede in cui que-
sta discussione avrebbe dovuto essere svilup-
pata. Affermò infatti : « I giudizi e le conclu-
sioni a cui perviene questo dibattito potranno ,
anzi dovranno essere riportati in quella sede »
(si riferiva alla sede che riteneva più idonea ,
cioè la discussione dei bilanci finanziari) « per
contribuire a determinare un modello di poli-
tica economica e nazionale che sia caratteriz-
zato da una preminente considerazione di
quanto si viene quì discutendo » . Schema, mo-
dello : in definitiva si tratta sempre dello stes-
si tema, della stessa questione; ed è appunto
questa la sede, come rilevava l'onorevole Co -
lombo, in cui occorre riprendere ed appro-
fondire il discorso .

Le posizioni che si manifestarono in que l
dibattito sono ancora presenti alla memoria d i
tutti i colleghi. L'onorevole La Malfa aveva
pronunciato un discorso di aspra critica alla
politica meridionalistica sino ad allora seguit a
e concludeva dicendo : « Dopo questo discorso ,
i colleghi potranno chiedersi perché nella su a
seconda parte vi sia il riconoscimento di un a
esigenza che è stata posta da noi : quella di
discutere il problema e non già di arrivare a
conclusioni immediate . Queste si potranno de-
terminare soltanto quando lo schema di poli-
tica di sviluppo ci sarà presentato » . Per altro
egli era molto scettico – bisogna riconoscerl o
– a proposito della volontà del Governo di pre-
disporre un reale effettivo schema di politica
di sviluppo nazionale nel quadro del qual e
porre in modo efficace una politica di svi-
luppo reale del Mezzogiorno . Diceva infatti :

Ogni volta che sento parlare di schema, ho
l'impressione che non se ne voglia fare niente .
Non vorrei che, trattando in una mozion e
che discuteremo,,di questi problemi sulla bas e
di uno schema, questo schema diventi tal-
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mente evanescente e inconcludente da non pre-
starsi affatto ad un discorso » .

Analoga la posizione socialdemocratica :
« Prendiamo atto con sodisfazione » – dichiar ò
l'onorevole Bruno Romano – « dell'impegno
del Governo a presentare senza indugio un a
programmazione particolare integrata da una -
programmazione nazionale a largo respiro » .

E, per finire, l ' onorevole Cassiani fu pari-
menti categorico : « Una delle verità del tempo
nostro » – egli affermava – « è che non si ri-
forma la struttura economica di un paese mo-
derno se non esiste una direzione economica
capaci di formulare un programma orga- •
vico » .

Legittima perciò la nostra attesa che il Go-
verno, in occasione della discussione dei bi-
lanci finanziari, appunto su questa questione
concentrasse il discorso, cioè su questo schem a
nazionale di sviluppo e sulle questioni meri-
dionali . Invano però siamo andati a cercar e
tracce di una tale impostazione sia nella rela-
zione sulla situazione economica del paese ,
sia nelle relazioni di maggioranza ai bilanc i
finanziari presentate al Senato, sia negli inter-
venti dei ministri finanziari davanti all'altro
ramo del Parlamento . ì vero : qualcosa vi è
nel discorso dell'onorevole Pella, il quale h a
preannunziato la costituzione 'di un apposit o
comitato presieduto dal professor Papi (l'eva-
nescenza temuta dall'onorevole La MaIfa evi-
dentemente è andata di là da ogni possibil e
previsione) . Dunque vi è questo comitato pre-
sieduto dal professor Papi : tutti conosciamo
gli indirizzi dottrinari del medesimo profes-
sor Papi; e quali direttive sono state date al
comitato per la redazione di questo schema ,
di questo modello, come dice l'onorevole Co-
lombo ? Su quale base, su quale direttiva poli-
tica è chiamato ad operare ? Si muove per ela-
borare uno schema di sviluppo di cinque anni ,
di dieci anni ? E stata posta una scadenza a i
lavori stessi di questo comitato ? La verità è –
ripeto – che siamo di fronte ad un atto ch e
non possiamo non giudicare puramente e sem-
plicemente elusivo . Del resto, La Voce repub-
blicana renderà noto proprio in questi giorn i
il fatto che « nella discussione sul Mezzo -
giorno, sul « piano verde », sulla politic a
interna e sulla unificazione delle tariffe elet-
triche, il tiro alla corda fra repubblicani e so-
cialdemocratici si tende ad esercitare sino al -
l'impossibile » .

Devo dire però all'onorevole La Malia ed
ai suoi colleghi che se la democrazia cristian a
e i liberali tirano la corda, sanno, purtroppo ,
di poterlo fare, perché sanno di trovare queste
forze politiche ancora succube e prigioniere 'di

un compromesso politico, responsabile della
situazione esistente oggi nel nostro paese .

Non sono stati forse anche loro, nel cors o
della discussione del « piano verde », a pre-
starsi a rinviare tutte le questioni essenziali ,
che noi pure avevamo sollevato in quella sede ,
di riforma dell'assetto proprietario delle cam-
pagne, richiamandosi essi stessi alla confe-
renza agricola nazionale, consentendo, cioè ,
questa manovra dilatoria ? Ma cosa sarà per
essere questa 'conferenza agricola nazional e
nelle intenzioni del Governo ? Abbiamo ascol-
tato l'intervento alla televisione del ministro
Rumor, per il quale l'affermazione da cui quel -
la conferenza era partita, l'affermazione im-
portante dell'onorevole Fanfani « essere l'agri-
coltura la grande ammalata », si ferma per
strada. Tutti abbiamo ascoltato con sorpres a
dall'onorevole Rumor che non è vero che l a
agricoltura è la grande ammalata e che no n
vi è alcuna ragione di rivedere a fondo gli in-
dirizzi essenziali della politica agraria del no-
stro paese .

Sappiamo che se questa è la volontà del Go-
verno, altra è la volontà delle grandi masse
contadine. E chi domenica scorsa è stato al Pa-
latino, a questa grande manifestazione conta-
dina, ha potuto vedere vecchi e nuovi conta-

dini, giovani e ragazze combattivi che non
hanno perso fiducia nella possibilità 'di una
lotta per il rinnovamento e la giustizia nell e
nostre campagne . Non rinunciano perciò all a
lotta . Ma non v'è dubbio che dai dati di oggi
possiamo giudicare che le vostre intenzion i

non sono queste .

Dunque il dibattito chiusosi 1'8 febbrai o
chiedeva un programma nazionale di svilupp o
nel quadro del quale andavano posti in mod o
reale ed effettivo i problemi di una politica di
sviluppo del Mezzogiorno. Tempi brevi, s i
disse. Si rifiutava, perciò, la politica degli ag-
giustamenti e si richiedeva una radicale, real e
ed effettiva svolta che concorresse non solo a
porre fine al processo che vuole aumentate l e
distanze fra nord e sud, ma che fosse idoneo ,
nel ciclo di tempi brevi, a porre ed a risolvere
i problemi della rinascita del Mezzogiorno .

Questa era l'occasione più propizia perché
il Governo, dopo quel dibattito, venisse a dirc i
il succo che ne aveva tratto e ponesse le sue
prospettive . Ma esso elude il discorso . Ma l o
elude perché non ha, in realtà, un proprio di-
segno politico generale e non ha corrispondenti
scelte e relativi strumenti ? A mio parere, esi-
ste nel Governo questo disegno politico gene-
rale ed esistono le scelte corrispondenti ed i
relativi strumenti .
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A quali interessi, a quali forze si colleg a
questo disegno politico generale ? E come e d a
chi queste scelte sono determinate ? Io cred o
che ne abbiamo la risposta attraverso un at-
tento esame dei vostri atti politici ed ammini-
strativi e del vostro atteggiamento . Onorevole
Pastore, io sono rimasto personalmente molto
sorpreso del fatto che, mentre qui si discu-
tevano le mozioni sul Mezzogiorno, nè da part e
di rappresentanti della maggioranza democri-
stiana né da parte di uomini del Governo s i
dicesse niente circa le importanti scoperte di
metano che l'onorevole Mattei doveva annun-
ziare all'opinione pubblica italiana, e con tan-
to clamore, dagli schermi della televisione .
È impossibile ritenere che 1'8 febbraio voi gi à
non conosceste il risultato di quelle scopert e
che bisogna ritenere molto importanti . Io sono
d'accordo con il giudizio dato dal president e
Mattei quando diceva che in virtù di quest e
scoperte il Mezzogiorno cessa definitivament e
d ' essere una regione priva di fonti di energia e
che queste scoperte possono concorrere in
modo serio ad avviare a soluzione la questione
meridionale. Ciò per le considerazioni che egl i
faceva (e che non ripeterò) quando, ad esem-
pio, in relazione allo sviluppo d'una grand e
industria chimica, della Petrolchimica, del-
l'industria delle resine sintetiche, ecc ., di-
ceva : Badate, il metano potrà consentire un a
riduzione di costi di circa 1'80 per cento ri-
spetto a quelli delle industrie che partono da l
carbone; e bisogna poi aggiungere la partico-
lare situazione geografica del Mezzogiorno ,
che anch'essa concorre a ridurre i costi e le .
spese di distribuzione .

Una questione quindi molto importante .
Ma voi non ne parlaste I Il Presidente de l
Consiglio ha invece parlato dei due motel ch e
1'Eni ha concesso in Calabria . . .

PASTORE, Ministro senza portafoglio . Ella
evidentemente non ha letto la relazione su l
Mezzogiorno ed il mio discorso al Senato, dov e
si fa riferimento alle scoperte in Abruzzo . E
non solo, ma v'è anche l'impegno di utiliz-
zarle f

SPALLONE . Io mi riferisco alle mozion i
svolte 1'8 febbraio qui .

PASTORE, Ministro senza portafoglio . Io
ero a letto ammalato .

SPALLONE . Devo ritenere che ella abbia
trasmesso i suoi appunti all 'onorevole Co -
lombo. Ho trovato infatti passi interi dell a
sua relazione nel discorso dell'8 febbraio del-
l'onorevole Colombo .

E poi questo non è problema dell'onorevol e
Pastore . Del resto, tale sua interruzione no n
è casuale. Le dirò inoltre che in realtà si con -

tinua a considerare il problema meridional e
come un problema settoriale . Questo è invec e
un problema di ordine generale di grande ri-
lievo. Sta di fatto che noi, dalla sua relazione ,
onorevole Pastore, apprendiamo che il Go-
verno ha convenuto di fissare un prezzo d i
favore per la cessione del metano alle grandi
aziende industriali . Noi sapevamo che vi er a
stato un dibattito a proposito della utilizza-
zione del metano di Ferrandina che aveva vi -
sto contrapposti la Montecatini e l'E .N.I . La
Montecatini, per costruire una propria fab-
brica, chiedeva il metano ad un prezzo ecces-
sivamente basso, che l'E .N .I . non ritenne d i
poter accordare . Della questione, ad un cert o
punto, si tacque. Ma oggi sappiamo dì que-
sta decisione governativa . Era in corso una di-
scussione con i rappresentanti della grande in-
dustria italiana ? Vi erano delle scelte da defi-
nire ? Le scelte definitive sono quelle di cu i
si parla nella relazione ? Ricordo bene l'inter-
vista dell'onorevole Mattei ; egli affermò che la
grande industria italiana, pur essendosi avvan-
taggiata della riduzione dei costi per l ' utilizza-
zione del metano, aveva mantenuto gli stess i
prezzi e realizzato profitti più elevati di quell i
già elevatissimi che le sono normali . Credo
che questa importante questione meritasse un
esame più generale, proprio in rapporto all e
prospettive di un rapido sviluppo economic o
ed industriale del Mezzogiorno .

Dall'esame della relazione risulta inoltr e
che, in realtà, ci troviamo di fronte a qualcosa
di nuovo, soprattutto nel corso dell'ultim o
biennio e particolarmente nelle ultime setti -
mane. Credo si possa parlare di uno sca-
tenamento della politica degli incentivi . La
visita dell'onorevole Fanfani in Calabria va
esaminata da questo punto di vista . Tuttavia ,
i provvedimenti annunciati non sono stati sug-
geriti dalla visita in Calabria . La visita in Ca-
labria serve a dare ad essi una spiegazione di

fronte al paese . Ma il problema, che perman e
molto grave, deve essere esaminato a fondo .
Voi sapete meglio di me di che cosa si tratta .
La Cassa per il mezzogiorno si accolla 1'85 per
cento delle spese per infrastrutture nelle zone
industriali . Se si tratta di strade, ponti, allac-
ciamenti ferroviari, va bene ; ma se si tratta
del 50 per cento del costo dei rustici concess o
a fondo perduto a favore dei proprietari . . .

PASTORE, Ministro senza portafoglio . I l
50 per cento non va ai proprietari dei rustic i
ma ai consorzi, i quali affittano o cedono gl i
immobili . Il contributo dello Stato va quindi
a beneficio dei consorzi, non delle aziende pri-
vate .
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SPALLONE . A quale prezzo, onorevole mi-
nistro, verranno ceduti quei rustici ?

PASTORE, Ministro senza portafoglio .
Della questione avremo modo di' occuparci am-
piamente . A me premeva chiarire la questione
di principio . 'Speravo che ella, onorevole Spal-
lone, mi avrebbe dato atto che con questo
provvedimento si pongano finalmente gli ent i
locali del Mezzogiorno in condizione di dare
un serio incentivo all'industrializzazione .

SPALLONE. Noi siamo favorevoli agli in-
centivi differenziati, ma a condizione che ess i
vadano a beneficio dell'artigianato o della pic-
cola e media industria, sia pur collegata all e
grandi iniziative industriali ; sotto questo ri-
guardo, anzi, può darsi che nemmeno i nuov i
incentivi siano del tutto sufficienti . Il fatto è
che il denaro dello Stato finirà, come già oggi
avviene, con l'andare a profitto della grande
industria monopolistica .

A conferma di ciò sta il fatto che il contri-
buto a fondo perduto viene esteso ad iniziative
industriali che comportino investimenti fin o
a sei miliardi e, per i primi sei miliardi, an-
che a quelle iniziative i cui capitali di investi -
menti superino tale cifra .

PASTORE, Ministro senza portafoglio .
Sempre, però, entro il limite di sei miliardi .

SPALLONE. Si tratta già di una conces-
sione molto importante, il cui significato non
può essere sottovalutato .

PASTORE, Ministro senza portafoglio . I l
problema sta nel sapere se si vuole accelerare
o no l ' industrializzazione del Mezzogiorno .

NAPOL1TANO GIORGIO . Ma i mezzi pe r
raggiungere questo fine devono essere diversi .

SPALLONE . Un altro aspetto che va sotto-
lineato nella politica di incentivi che il Go-
verno intende perseguire è l'autorizzazione
agli istituti speciali a costituire società finan-
ziarie con l 'obiettivo dichiarato di assumere
partecipazioni azionarie di minoranza « in al-
cuni settori nei quali il capitale da investir e
superi i livelli della piccola e media indu-
stria » . Sono le parole della sua relazione, ono-
revole Pastore . Ci troviamo, evidentemente ,
di fronte a un avvenimento dì eccezional e
gravità .

Il ministro Pastore non ignora che fu 'a
suo tempo costituito l'istituto per l'assistenz a
alla piccola e media industria, abilitato a par-
tecipazioni azionarie di minoranza . Ora, fin -
ché si tratta di favorire con apporti di capi -
tali e con assistenza tecnica le piccole e medi e
aziende, non abbiamo alcuna obiezione ; ma
il Governo intende autorizzare gli istituti spe-
ciali a partecipare in minoranza in alcuni set -

tori in cui, ripeto, il capitale da investire su -
pera largamente il livello della media indu-
stria. Ciò risponde evidentemente a un pre-
ciso disegno politico, signori del Governo .

Voi volete suscitare una nuova ondata d i
commesse per la grande industria monopoli-
stica, voi volete inoltre spalancare la strada a i
monopoli per un loro trasferimento al Mez-
zogiorno a spese dello Stato .

Su questo piano la questione diventa peri-
colosa e grave e dobbiamo denunciarla . Ono-
revole Pastore, se esaminiamo come si son o
comportati gli istituti speciali, ritroviamo con -
fermata questa linea . Noi diamo atto che gl i
investimenti industriali nel 1960 si sono ac-
cresciuti . Non però nella misura annunziat a
dall'onorevole Colombo, il quale aveva dett o
« che dalle risultanze di una prima indagin e
si facevano ascendere a 350-400 miliardi l e
decisioni di investimenti industriali per i l
1960 ». Dalla relazione risulta, invece, che l'au-
mento, è vero, vi è stato, ma in maniera molt o
più modesta, poiché ascende a 273 miliardi .
Si tratta di 150 miliardi di investimenti assi-
stiti da istituti speciali . L'« Isveimer » ha assi-
stito investimenti per 81 miliardi e 900 milioni ;
per il 41 per cento dei capitali investiti, si trat-
ta di 17 iniziative per 38 miliardi e 500 milion i
(circa 2 miliardi e mezzo ciascuna) . L'« Irfis »
ha assistito investimenti per circa 60 miliardi .
Ci moviamo intorno ad un tasso tra occupa-
zione ed investimenti che corrisponde a 15 mi-
lioni, come media, per ogni unità occupata.

Si continua, cioè, a fare una politica di in-
centivi nei riguardi della grande industria e d
in molti settori, come nell'industria chimic a
(per esempio, prevalentemente in Sicilia), s i
attua una politica diretta a favorire le grand i
industrie monopolistiche . Sulla base di quali

scelte ? Ella, onorevole ministro, lo dice a pa-
gina 27 della sua relazione : « Tali incentivi
vanno inquadrati in scelte prioritarie di set-
tore e di territorio, con riferimento alle situa-
zioni tecniche nel loro complesso e vanno con-
cesse sulla base di programmazioni organich e
ed articolate ; e ciò anche perché la scelta delle
priorità implica un'attenta considerazione del -
le conseguenze che l'industrializzazione de l
Mezzogiorno è destinata a produrre sull'inter a
struttura economica e sociale del paese » . E
più avanti afferma ancora : « La scelta dei set -
tori da incentivare secondo criteri prioritari v a
operata non soltanto in base alle esigenze del
mercato meridionale ed alla sua potenzialità ,
ma anche e soprattutto in relazione alla possi-
bilità ed alla necessità di una efficente e coor-
dinata integrazione con l'esistente struttura in-
dustriale » .
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In quale quadro deve avvenire questa inte-
grazione ? Ecco dove cominciano le scelte, poi -
ché la storia delle iniziative, dei tentativi del -
la cosiddetta industrializzazione del Mezzo-
giorno ci rende sensibili su tale questione .
Anche per il passato abbiamo avuto trasfe-
rimenti di grandi industrie del nord ne l
Mezzogiorno . Ma di che cosa si è trattato ?
Di trasferimenti dettati dalla congiuntura
immediata . Oggi si può aggiungere l'accapar-
ramento in atto da parte dei gruppi monopo-
listici delle importanti risorse minerarie ri-
trovate nel Mezzogiorno (idrocarburi, sal i
potassici, ecc .) .

Nel corso del recente dibattito parlamen-
tare si è accesa una polemica a proposito d i
queste scelte, allorché l ' onorevole Giorgio Na-
politano ha sostenuto giustamente che occor-
reva che lo sviluppo economico del paese no n
puntasse prevalentemente sulle esportazioni ,
ma poggiasse anche in modo preminente sullo
sviluppo della domanda interna. Questo è in-
dispensabile per uno sviluppo equilibrato e
duraturo dell'economia nazionale. Se le gran-
di industrie monopolistiche che scendono ne l
Mezzogiorno si pongono come obiettivo quello
di accaparrare, a basso costo, delle fonti d i
energia, di lucrare determinati incentivi, pe r
iniziative industriali la cui produzione è pre-
valentemente indirizzata verso l'esportazione ,
come in gran parte sta avvenendo al tira r
delle somme, non ci troveremo di fronte a
una politica di sviluppo reale e diffuso del -
l'economia meridionale .

Sostenete anche voi che non si tratta di
creare delle isole di sviluppo industriale; an-
che voi sostenete che occorre collocare, attorn o
a grossi complessi industriali, una catena d i
piccole e medie industrie di trasformazione ,
di rifinitura dei prodotti e che intervengano ,
per alcune fasi ed alcuni aspetti, nello stesso
processo produttivo delle grandi industrie .
Sono parole, queste, onorevole Pastore, i n
quanto, per ciò che abbiamo visto, le incen-
tivazioni vengono accaparrate in gran part e
dalle grandi industrie e gli strumenti che
avevate predisposto per questo scopo sono fal-
liti nell'atto in cui sono nati . Ho già parlato
dell'I .S .A.P., di cui non si sa più nulla .

Quante iniziative avete preso per poten-
ziare lo sviluppo delle piccole e medie indu-
strie ? Avete elaborato un piano di collega-
mento tre le piccole e medie industrie e le
grandi iniziative industriali già programmat e
ed in via di realizzazione nel Mezzogiorno ?

Niente di tutto questo; si enunciano dei
principi per i quali noi ci siamo battuti, ma
si rimane soltanto alle formulazioni astratte .

Se fosse presente l'onorevole Colombo, vorre i
che ci desse oggi notizie sulle famose 50 pic-
cole e medie iniziative industriali nel Mezzo -
giorno. Nella relazione Pastore non se ne fa
cenno .

Noi non siamo naturalmente contrari – e
qui la vostra polemica sarebbe troppo facil e
– a che si' sviluppino nel sud anche grand i
industrie realizzate dai monopoli; ma si tratta
di sapere come questo debba avvenire, su qua-
li basi e secondo quali scelte . Per questo, ono-
revole Pastore, non serve la politica degli
incentivi ; non può essere quella la via fonda-
mentale. La via fondamentale è l 'altra, su cui
convennero, nel corso del dibattito parlamen-
tare, molti settori : comunisti, socialisti, so-
cialdemocratici, repubblicani, una parte im-
portante del vostro stesso gruppo parlamen-
tare . la via del controllo non solo degli in -
vestimenti privati nel Mezzogiorno, come vo i
pure potreste fare selezionando la politica de -
gli incentivi, ma di tutti gli investimenti che
la-grande industria monopolistica effettua nel
paese, con l'obiettivo di imporre scelte di set-
tore e di localizzazione territoriale corrispon-
denti allo sviluppo equilibrato ed armonic o
dell'economia italiana . R stato più volte ricor-
dato dal nostro settore – e lo ricordava anch e
l'onorevole Giorgio Napolitano nel corso del -
l'ultimo dibattito – che questo è un provvedi -
mento al quale ricorrono oggi anche paesi
come l'Inghilterra, governata dai conserva -
tori, che manovrano in questo senso le leve
del eredito ; anzi, in Inghilterra vi è un 'ap-
posita legislazione che dà facoltà al governo
di imporre la dislocazione territoriale dell e
nuove iniziative industriali .

Questo diventa sempre più importante pro-
prio per le ragioni inversea quelle che addu-
ceva l 'onorevole Pella quando affermava :
« Noi non vogliamo porre limiti ad alcun tip o
di investimenti, perché siamo in un periodo
di sviluppo degli investimenti » . Ma propri o
per questa ragione il provvedimento va adot-
tato, proprio perché oggi la situazione è in
sviluppo, a volte in rapido sviluppo sul piano
nazionale. Nel Mezzogiorno hanno investito
in parte la Montecatini e la Edison; ma la
Fiat, la Pirelli, la Snia e tutti gli altri ?
evidente che le scelte che costoro fanno con-
dizionano le stesse scelte di investimenti ch e
si operano nel Mezzogiorno . Sicché parlare
come ella fa, di « integrazione » dello sviluppo
industriale del Mezzogiorno a quello nazio-
nale, quando è lasciata la più grande libertà
ai monopoli, significa in realtà accettare un a
eterna posizione di subordinazione e perciò
di sottosviluppo del Mezzogiorno .
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PASTORE, Ministro senza portafoglio . Ma
no . Ella sa che le nuove concessioni fino a se i
miliardi sono condizionate alla presenza nell e
aree e nei nuclei ; ella sa che i contributi che
la Cassa per il mezzogiorno dà fino al 20 per
cento sono scalari a secondo dell'entità del -
l'occupazione che rendono. Da qui viene la
scelta settoriale . Ella queste cose le sa, non
finga di non saperle .

SPALLONE . Gliene ho già dato atto, signor
ministro .

PASTORE, Ministro senza portafoglio . Per
niente. Si direbbe che vi dispiaccia che stiamo
facendo sul serio l'industrializzazione. Dovre i
attendermi una maggiore obiettività in sed e
di critica .

SPALLONE. Ella, onorevole ministro, mi
ha completamente frainteso . Sto dicendo che
attraverso la politica degli incentivi potet e
selezionare gli investimenti all ' interno del
Mezzogiorno .

PASTORE, Ministro senza portafoglio . E
l'abbiamo fatto . La legge stabilisce appunto
questo .

SPALLONE . Resta da vedere come lo ab-
biate fatto . Sto dicendo che una politica d i
incentivi vi può servire ad orientare in un
certo modo gli investimenti nel Mezzogiorno .

PASTORE, Ministro senza portafoglio . Ma
ella sfonda una porta aperta, perché l'ab-
biamo già fatto. Ce ne dia atto .

SPALLONE . Quel che sto sottolineando è
che, se ciò non avviene nel quadro di un
controllo di tutti gli investimenti sul pian o
nazionale, il problema resta aperto, anzi può
persino aggravarsi . Se noi manovriamo sol-
tanto gli investimenti all'interno del Mezzo -
giorno e non dirigiamo, attraverso un con-
trollo, tutti gli investimenti nazionali, non è
il potere pubblico che decide ed orienta, m a
sono ancora una volta i padroni del vapore .
Ecco il punto, signor ministro, della mia po-
lemica. E mi pare che ella dovrebbe conve-
nire su ciò . Infatti ella ci dice che quand o
si tratta di decidere le scelte nel Mezzogiorno ,
occorre vederle non alla luce delle esigenz e
del mercato meridionale e della sua poten-
zialità di sviluppo, ma nel quadro nazionale .
Ma nel quadro nazionale chi controlla, ch i
dirige ? Non si può andare nella direzione di
una adeguata selezione degli investimenti in-
dustriali nel Mezzogiorno se non nel quadro
di controlli complessivi, di programmazion i
complessive degli investimenti nel nostro pae-
se . Questo è il punto .

Ella, onorevole Pastore, ha detto che la
scelta dei settori da incentivare va operata no n
soltanto in base alle esigenze del mercato me-

ridionale e della sua potenzialità, ma anch e
e soprattutto in relazione alla possibilità di
un'efficiente e coordinata integrazione con l e
strutture industriali esistenti . La struttura in-
dustriale, onorevole Pastore, non è qualcos a
di statico, ma di dinamico e ciò è particolar-
mente vero oggi . La verità è che, nell'assenza
di ogni controllo degli investimenti, sono gli
uomini della grande industria del nord che
decidono del movimento degli investimenti .
Su quali basi dunque può avvenire questa in-
tegrazione di cui ella parla ? Ella ha un bel
dire che queste scelte spettano al potere pub-
blico perché la scelta è già avvenuta, perch é
le strutture sono state modificate, perché son o
state create condizioni nuove, e non ad oper a
del potere pubblico, ma per decisione unila-
terale dei grandi gruppi industriali del nord .

Noi rivendichiamo un controllo nazionale
degli investimenti come strumento di uno svi-
luppo armonico, equilibrato e democratic o
della vita economica del paese . Voi avete elus o
il principio della programmazione reale e l a
interruzione che ella ha fatto poco fa, ono-
revole Pastore, me ne dà la riprova. Non s i
tratta, quindi, di una nostra mancanza d i
obiettività . Noi contrapponiamo una posi-
zione ad un'altra e partiamo da presuppost i
estremamente chiari e precisi . Voi fate finta
di non rendervi conto che, fino a quando no n
ci troveremo di fronte a questo controllo com-
plessivo degli investimenti nel nostro paese ,
ogni politica meridionalistica è destinata a
fallire, perché non sarà in grado di risol-
vere il problema .

Come diceva l'onorevole Cassiani, non esi-
ste una direzione economica . È vero però ch e
una direzione esiste, quella dettata dai mo-
nopoli, ed è in nome di questa che voi fonda-
mentalmente ancor oggi continuate ad agire .

Quello che in realtà vi è di nuovo, signor
ministro, è che in gran parte gli aumenti degl i
investimenti industriali nel 1960 si sono avuti
per l'iniziativa delle partecipazioni statali, pe r
iniziativa dell'I .R.I . e dell'E .N .I . Ella ha detto
che noi temiamo il successo della vostra poli-
tica di industrializzazione : dobbiamo ricor-
dare che se l'intervento dell'I .R.I . e dell'E.N.I .
vi è stato, ciò è avvenuto nonostante voi ab-
biate votato contro quell'articolo della legge d i
proroga della Cassa per il mezzogiorno che
stabiliva in modo tassativo e programmatico
questo intervento .

Onorevole Pastore, per alcune iniziative
dell'I .R.I . si sono verificati ritardi del tutt o
inspiegabili . A Carbonia, ad esempio, l'ini-
ziativa industriale stenta a progredire e sol o
le dure lotte dei minatori riescono a farla an-
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dare avanti . Voi sostenete giustamente ch e
l'industria di Stato (anche qui accogliend o
una nostra antica richiesta) non può fer-
marsi e limitarsi ai semilavorati, ma dev e
anche estendersi nel campo delle industri e
di trasformazione, anche per incoraggiare l o
sviluppo delle piccole e medie industrie .
Quando però dalle parole passiamo ai fatti ,
la realtà è ben diversa . Vi siete impegnati a
presentare un programma aggiuntivo di ini-
ziative dell'I .R .I . e dell'E .N .I . Dove sta questo

programma ? Dove sta un programma che pe r
lo meno significhi concretezza rispetto ad una
impostazione che ancor oggi voi ammettete ?
Non ne troviamo alcuna traccia nei bilanci
generali, nella relazione che accompagna i l
bilancio delle partecipazioni statali e neppur e
nel suo citato documento .

Avete dunque rifiutato od eluso il prin-
cipio di una programmazione reale degli in -
vestimenti, un piano generale, come si di-
ceva da parte nostra, per bocca dell'onorevol e
Napolitano, che agganci, controlli ed orient i
anche l ' iniziativa dei privati e non solo quella
pubblica, al fine di un accelerato sviluppo in-
dustriale ed agricolo del Mezzogiorno, com e
base di una nuova linea di sviluppo econo-
mico generale del- paese. Così come avete ri-
fiutato una politica di riforma agraria gene-
rale, la sola capace di garantire lo sviluppo
generale della nostra agricoltura e particolar-
mente di quella del Mezzogiorno .

Di qui anche, onorevole Pastore, le vostre
scelte territoriali nel Mezzogiorno . Mi con-
senta di trattenermi anche su questa que-
stione dei poli o nuclei di sviluppo per evitare
anche qui facili polemiche e distorsioni .
evidente che non siamo contro il concentra -
mento di iniziative industriali in modo orga-
nico e quindi su questa questione dei poli d i
sviluppo non abbiamo alcuna preclusione o
pregiudiziale .

PASTORE, Ministro senza portafoglio . Sia-
mo d'accordo, insomma .

SPALLONE. Ma il punto è un altro . Io
li vedo questi poli di sviluppo, che del rest o
sono ormai già indicati nella sua relazione :
Brindisi, Bari, Taranto, Cagliari, Salerno ,
mentre in istruttoria sono Catania, Siracusa
e la foce del Sarno . Poi vi è la decisione d i
costituire nuclei a Potenza e Sassari, mentre
è in istruttoria la costituzione dei nuclei d i
Matera, Sant'Eufemia Lamezia, Crotone, Te-
ramo, Foggia, Avezzano. Quanta parte de l
Mezzogiorno riguardano ? Intanto, quando vo i
li definite, li dichiarate poli di sviluppo com-
plessivo, globale, e non solo dell'industria ma

insieme dell'agricoltura, dell'industria e dell e
infrastrutture .

PASTORE, Ministro senza portafoglio . Un
polo di sviluppo è una scelta di indirizzi ; i l
nucleo è l'area ed una scelta tecnico-eco-
nomica .

SPALLONE. Non parlo della distinzione
tra poli e nuclei ; parlo dei poli di svilupp o
come scelta territoriale di sviluppo globale ,
complessivo, non solo industriale, ma anch e
dell'agricoltura, delle infrastrutture, del tu-
rismo. Voi anzi dite che secondo i vostri in-
dirizzi la Cassa per il mezzogiorno deve inter-
venire quasi esclusivamente, nella misura i n
cui non è costretta per le connessioni che c i
sono tra queste zone di sviluppo e le zone con-
tigue, in queste zone di sviluppo globale ; quin-
di tenete a sottolineare che in genere la zon a
di sviluppo industriale coincide con la zon a
di sviluppo agricolo, dite che questo è u n
bene e dite anche, in nome di un nostro an-
tico argomento (è strano come lo usiate che
non è possibile una industrializzazione diffusa
se non in un ambiente in cui l'agricoltur a
non sia arretrata ; ma non ricavate da ciò un
motivo per portare avanti la politica della ri-
forma agraria, la politica delle riforme con-
trattuali, la politica di assistenza alla piccola
azienda contadina .

Avete scelto Il criterio della massima su-
scettività degli interventi nel senso di una
resa rapida, immediata, trascurando le cosid-
dette zone marginali . Ma io riserverei quest o
termine ai poli di sviluppo industriale, com e
mi autorizzano a fare le cifre stesse della su a
relazione, quando si parla di zone irrigue o
semirrigue riferendosi a 2 milioni di ettari su
7 del territorio meridionale, cioè a meno d i
un terzo, e quando invece si definiscono i
poli di sviluppo restringendo ancora di pi ù
l'area . In definitiva, ecco il giudizio che dav o
prima : suscitare una rapida, immediata ri-
chiesta di nuove commesse per il consolida-
mento e l'allargamento della base di svilupp o
produttivo che sta avvenendo nel nostro paes e
all'insegna di una direzione monopolistica e
poi, ponti facili, semplici, diretti per l'inter-
vento, a spese prevalenti del risparmiator e
italiano, dei grandi gruppi industriali che tro-
vano in queste zone di sviluppo il modo di
operare con alti incentivi e scontando anche
bassi costi, date le caratteristiche e il tipo d i
questi poli che voi così avete determinato .
Quindi i tre quarti del Mezzogiorno, onore-
vole Pastore – credo che questo sia inconfu-
tabile – restano zona marginale . Quale politica
bisogna svolgere in queste zone marginali ?
Una politica di contenimento, una politica di
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sistemazione, una politica volta ad organiz-
zare l ' emigrazione, per modo che questa non
si diriga più soltanto verso nord o verso
l'estero . Questa emigrazione, che si è detto
aver raggiunto oggi una imponenza biblic a
e che noi da tempo sosteniamo essere dive-
nuta essa stessa una causa dell'arretratezza
meridionale e un intralcio per il superamento
di tale arretratezza, voi dite di volerla indi -
rizzare verso i poli .

Tutto questo sa molto di libresco . Ma s i
tratta di gente che vive, di gente che doman-
da la soluzione dei propri problemi, e la do-
manda oggi. Non potete dire ai tre quart i
della popolazione meridionale di aspettare che
si creino le zone di sviluppo e che esse s i
pongano in movimento, per poi converger e
verso tali zone. Sta di fatto che i problemi
si aggravano; e si sono ulteriormente aggra-
vati nel 1960. Vi è stato, sì, un aumento degli
investimenti industriali di 100 miliardi ; ma
si è avuta anche una diminuzione della pro-
duzione lorda vendibile in agricoltura di 10 0
miliardi : una diminuizione del 10 per cento .

Queste zone marginali, voi dite anche, no n
dovrebbero oggi essere affidate alle cure dell a
Cassa, bensì agli interventi ordinari dei var i
ministeri . Ma sono d'accordo su questo punto
i vostri colleghi ? Dovremmo dire di sì, con-
siderato il numero delle riunioni di coordina-
mento che sono state tenute e le decisioni ch e
avete preso . Ma resta il fatto che la spesa or-
dinaria nel Mezzogiorno resta ferma a que l
livello per cui unanimemente si afferma che
l'intervento della Cassa è stato un intervent o
sostitutivo della spesa pubblica ordinaria .
Dalle vostre statistiche, infatti, risulta che ,
per quanto riguarda la spesa pubblica ordi-
naria nel Mezzogiorno, siamo al 37,8 per cen-
to : quindi non siamo ancora riusciti a supe-
rare il livello del 1957-58 che fu del 39,6 per
cento : anzi, si è andati indietro .

E qui, onorevole Pastore, viene l 'altra que-
stione di fondo. Chi sceglie le zone indu-
striali, i nuclei industriali e le zone margi-
nali ? Su quali basi ? Su quali criteri ? Può
trattarsi semplicemente di quei criteri ai qual i
si è fatto riferimento, se si tratti cioè di zon e
irrigue, che abbiano una determinata dislo-
cazione territoriale rispetto alle possibilità d i
comunicazioni, e così via ? Le scelte che s i
sono fatte finora non sono avvenute a tavo-
lino . Così alla scelta della zona di sviluppo in-
dustriale della Sicilia orientale ha corrisposto
tutta una serie di scoperte, di ricerche nel
campo dei sali potassici, del metano, del pe-
trolio . Così la Lucania non è stata scelta a ta-
volino ; anche in questo caso la zona di svi-

luppo è il risultato delle ricerche e dei ritro-
vamenti fatti . Ma voi come le operate queste
scelte ? Intanto non sentite le popolazioni me-
ridionali .

PASTORE, Ministro senza portafoglio . V i
è una circolare diramata alla stampa : le po-
polazioni sono interpellate .

SPALLONE. Sì, i comuni sono interpellati ;
molti hanno anche fatto la richiesta, ma po i
non sono essi a diventare zone di sviluppo o
poli di sviluppo .

PASTORE, Ministro senza portafoglio . Le
condizioni sono precisate . Mi citi una zona
che sia stata respinta trovandosi nelle con -
dizioni .

SPALLONE. Io so di Pescara, Chieti, Te-
ramo, Avezzano, che hanno avanzato le loro
richieste .

PASTORE, Ministro senza portafoglio . Se
hanno avanzato la richiesta formale, avrann o
avuto la risposta e non è ancora una risposta
negativa .

SPALLONE . Ella stesso ci ha detto che
queste zone devono essere necessariamente ri-
strette, devono riguardare un particolare ter-
ritorio . Non si tratta, quindi, della facoltà d i
tutti di richiedere, ma si tratta poi delle de-
cisioni .

PASTORE, Ministro senza portafoglio . È
chiaro !

SPALLONE . E questa decisione a chi spet-
ta ? Ecco ciò di cui sto parlando . Ella oggi
cerca solo di interrompere sulla base di cos e
che non ho detto e che mì vuole attribuire .
Non nego che spetta agli enti locali l'inizia-
tiva di costituire il consorzio della zona in-
dustriale, ma a che serve la costituzione de l
consorzio se poi non interviene la decision e
di dislocarvi opportune iniziative industriali ?
E la decisione a chi spetta ? Non spetta all e
popolazioni interessate . Ecco il punto ! Il tipo ,
il carattere di queste zone non è definito sull a
base di un esame complessivo delle economi e
regionali nel quadro dell'economia meridio-
nale e nazionale . Ciò anche perché non abbia-
mo questo schema nazionale . Non è avvenuto
sul piano di una visione meridionale dell e
questioni, perché voi stessi non l'avete presen-
tato nella vostra relazione . E non è avvenuto
nemmeno sul piano di una visione regionale .
In realtà non avete operato una scelta, ma la
scelta è stata operata dai monopoli . Quand o
non ha deciso la lotta dei lavoratori e dell a
popolazione, come è avvenuto invece per Ta-
ranto e per Carbonia, l'iniziativa è partita dai
grandi gruppi industriali . Ancora una volta
sono costoro che, in assenza della lotta popo-
lare, decidono della vita del nostro paese,
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Comunque, si annunciano i piani regio-
nali di sviluppo e se ne parla e se ne discut e
da due anni . È vero che in Puglia e in Lu-
cania sono stati costituiti comitati ; 'ma sap-
piamo tutti come sono sorti : senza un indi-
rizzo generale, con strumenti di mero decen-
tramento burocratico, distaccati da una con-
sultazione democratica, da un legame orga-
nico con le popolazioni ed in cui la rappre-
sentanza sindacale già così ristretta e limi -
tata è persino esclusa dagli apparati esecu-
tivi chiamati ad elaborare i piani .

Altra questione su cui vorrei soffermarm i
è quella degli strumenti .

Onorevole Pastore, credo che non si adon-
terà se le dirò che la sua relazione reca i n
modo implicito una denuncia perfino dram-
matica della confusione esistente oggi negl i
strumenti chiamati ad operare nel Mezzo -
giorno : confusione, mancanza di coordina -
mento assoluto fra Ministero e Cassa, fra Cas-
sa ed enti locali ; enti locali ritenuti incapac i
di dirigere i lavori e di gestire le opere ese-
guite; Cassa e uffici periferici della pubblica
amministrazione che mancano di c000rdina-
mento, per cui ognuno agisce per conto pro-
prio. Ma questa denuncia la voglio fare co n
le parole di una personalità a lei molto vi-
cina, onorevole Pastore, uno suo diretto col-
laboratore . Mi riferisco al presidente dell a
Cassa, professor Pescatore, il quale ha scritto :
a Troppo spesso accade nell'ordinamento isti-
tuzionale italiano di trovarsi di fronte ad ent i
che si erigono a torre di controllo del settore
loro affidato, ma la cui influenza è tuttavia li-
mitata dagli interventi di altri soggetti di po-
tere che ne contengono l 'autorità . Da questo
complesso di posizioni scaturisce talvolta u n
intrecciarsi di attività che spesso finiscono co n
l'essere di ostacolo l'una all'altra . La man-
canza di direzione unitaria comporta infatt i
un irrigidimento delle strutture amministra-
tive, ciascuna delle quali tende ad imporsi all e
altre sul piano dell'azione, lasciando cader e
ogni possibilità di collegamento e di intesa
fra i vari enti e facendo sì che di frequente
le iniziative abbiano a sovrapporsi e i mecca-
nismi interessati alla stessa opera abbiano a
svolgersi su binari che non riescono a conver-
gere in vista dell'obiettivo da conseguire » .

Credo che se avessimo detto noi queste pa-
role, ci avreste detto che l 'abbiamo fatto per-
ché gelosi della vostra capacità di organiz-
zare bene il lavoro.

Ma al fondo di questa confusione che cos a
c'è? C'è lo strumento stesso della Cassa, ch e
non è idoneo . E qui la nostra obiezione resta

valida : la Cassa, con la sua presenza, dà
inevitabilmente al problema meridionale un
carattere di problema settoriale, non di pro-
blema di carattere complessivo e generale del -
la politica del Governo per risolvere il più
grave squilibrio storico del nostro paese .

Il professor Pescatore lamenta che gli ent i
locali non solo non abbiano la capacità di
progettare, ma nemmeno quella di gestire l e
opere . Tutto ciò è il risultato della vostra
politica di compressione degli enti locali . Cer-
to, il problema del risanamento amministra-
tivo degli enti locali, il problema della loro
autonomia, di una assistenza reale e non bu-
rocratica e volta a reprimere le manifesta-
zioni della volontà popolare da parte dell'au-
torità tutoria della provincia, sono le bas i
per il risanamento reale ed effettivo degli enti
locali . La loro effettiva ed autonoma vita de-
mocratica è uno degli elementi essenziali pe r
una reale politica di rinascita del Mezzo -
giorno. Quando l'autonomia comunale è ri-
dotta e soffocata, quando i comuni sono privi
di mezzi e di strumenti, è evidente che il co-
mune meridionale si riduce ad un segretari o
comunale, anch'egli staccato dai movimenti d i
pensiero e di idee e dalle questioni che oc -
corre oggi conoscere per intraprendere e so-
stenere un'azione rinnovatrice degli enti locali .

E qui viene alla luce il problema dell e
strutture politiche, in primo luogo della re-
gione. Onorevole Pastore, glielo ho già detto :
in Abruzzo, di fronte ai cittadini abruzzesi ,
quando c'incontrammo alla prefettura di Pe-
scara : l'Abruzzo ha avuto in questi anni circ a
80 miliardi attraverso la Cassa, ma, se guar-
diamo un momento alla realtà abruzzese, che
cosa troviamo ? L'onorevole Fanfani ha risco-
perto la Calabria in questi giorni, col cla-
more che si è voluto fare intorno a questa
visità . Ora, certamente gli 80 miliardi avut i
dall'Abruzzo rappresentano una somma mo-
desta rispetto alle esigenze della regione ; rap-
presentano solo un modestissimo riconosci -
mento, una modestissima riparazione dei tort i
ricevuti in passato dalla regione . Però, con
80 miliardi amministrati in modo pulito e
onesto in primo luogo, senza interferenze dell e
cricche e clientele varie, senza interferenz e
dl sottogoverno, sulla base di scelte affidate ad
un dibattito degli abruzzesi nei comuni e nell e
province e nel loro parlamento regionale che
la Costituzione vuole e domanda, avremm o
sicuramente messo a frutto in modo miglior e
questi investimenti, seppure modesti, avrem-
mo, se non risolto, almeno affrontato in modo
serio ed effettivo alcuni dei problemi essen-
ziali che condizionano la nostra arretratezza.
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Questo discorso può essere fatto per tutto
il paese e, particolarmente, per tutto il Mez-
zogiorno, dove la ragione dev ' essere lo stru-
mento base del coordinamento d'una politica
reale di rinnovamento, a cui partecipino le
popolazioni .

L'onorevole Fanfani, avvertendo a mod o
suo queste esigenze, ha imperniato il coordi-
namento delle province calabresi sull'autorit à
prefettizia, che è proprio l'ostacolo effettiv o
all'autonomia e allo sviluppo dei nostri co-
muni, alla creazione di una democrazia a li -
vello regionale, nell'interesse del popolo la-
voratore .

A questo proposito è stata annunciata un a
interpellanza dell'onorevole Tripodi, in cu i
si dice che la Cassa per il mezzogiorno, all o
scopo di costituire propri uffici provinciali, st a
consultando il personale che fa capo all'ispet-
torato forestale e ad altri enti . È così, dunque ,
che si risolve il problema del coordinamento !

Abbiamo bisogno, invece, di far leva su i
comuni, mettendoli in grado di funzionare ,
e di chiedere l'apporto delle forze del lavoro .
Questa è la via attraverso la quale si posson o
coordinare in modo serio gli interventi e s i
può dare un reale avvio a una vera politic a
meridionalistica .

Respingiamo dunque i vostri bilanci, per -
ché essi corrispondono alla politica impostav i
dai grandi gruppi monopolistici e dalla grand e
proprietà agraria . È verso queste forze che v i
state rivolgendo oggi, con maggior vigore che
nel passato . In questa direzione vanno i l
« piano verde », il piano autostradale, tutta l a
vostra politica di sedicente sviluppo del Mez-
zogiorno .

A questa vostra politica noi opponiamo una
nostra politica di sviluppo economico equili -

brato e democratico . Siamo convinti che la no-
stra politica corrisponda alle attese, ai bisogni ,
alle esigenze delle masse. Su alcuni element i
importanti di questa linea politica abbiam o
visto, nel corso dell'ultimo dibattito parla-
mentare, un'ampia convergenza, che non ar-
rivò alle conclusioni a cui sarebbe potuta e
dovuta arrivare, perché siete ancora prigio-
nieri della vostra maggioranza e delle vostre
convergenze. L'onorevole La Malfa, i repub-
blicani e socialdemocratici hanno dovuto su-
bire la legge imposta dalla destra economic a
che è la legge di questo Governo. L'onorevol e
La Malfa approvò la mozione Isgrò e tent ò
di salvarsi l'anima affermando che lo facev a
in attesa di questo dibattito . Ma voi sfug-
giste ancora una volta al dibattito .

Siamo convinti che la nostra impostazione
guadagnerà sempre più terreno . Per essa s i
battono le grandi masse meridionali, da essa
sono affascinate le nuove generazioni . Ne ab-
biamo avuto una prova nelle manifestazion i
di domenica al Palatino .

Compito nostro è quello di mantenere aper-
to questo problema e di richiamare su di ess o
l'attenzione delle masse meridionali, sicuri
di vincere questa battaglia nell'interesse del
Mezzogiorno e di tutto il paese . (Vivi applau-
si a sinistra) .

PRESIDENTE . Il seguito della discus-
sione è rinviato alla seduta pomeridiana .

La seduta termina alle 13,25 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI

Dott . VITTORIO FALZONE
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